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BEL       LUOGO 

IN  CUI  SCATURISCE  L'ACQUA  DI  LINAKO, 


Cap.  L 


fa  natura y  che  co»  ammirabili  e  singolari  produzioni  pres- 
soché ovunque,  ed  anche  nelle  più  deserte,  e  meno  abitate  con- 
trade, ha  impiegata  la  sua  mano  benefica  a  vantaggio  dell'uo- 
mo, sembra  che  abbia  in  particolare  maniera  prediletto  e  di- 
stinto il  territorio  imolese.  Non  abbastanza  soddisfatta  di  aver- 
lo collocato  in  amena  situazione  di  aria  purissima  e  salubre  j 
sopra  un  terreno,  che  generosamente  corrisponde  alle  fatiche 
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dell'  agricoltore  anche  non  industrioso,  che  somministra  uve 
fragranti,  saporitissime  ed  opportune  alla  composizione  di  ogni 
più  eletto  e  delicato  vino,  e  che  porge  materia  di  gradito  ali- 
mento all'  uomo ,  alla  mandra ,  ed  al  gregge  ;  non  contenta  d' 
avergli  fatto  il  prezioso  regalo  delle  salutari  acque  di  Riolo, 
e  degli  efficaci  fanghi  di  Bergullo,  ha  poi  voluto,  direi  qua- 
si ,  avvicinare  alla  città  medesima  con  altre  sorgenti  di  acque 
non  solo  molti  di  que*  commodi  e  vantaggi  ,  che  alla  salute 
si  cercano ,  e  si  ottengono  da  quelle  di  Riolo ,  ma  alcuni  al- 
tri ,  che  loro  appartenere  non  possono .  Nella  vicina  collinet- 
ta denominata  Montrone  ho  riscontrato  non  ha  molto  due  sor- 
genti,  una  delle  quali  presenta  un'acqua  salata,  l'altra  deno- 
minata sin  qui  da  alcuni,  acqua  di  ferro,  e  da  altri  acqua 
dolce:  e  più  appresso  a  noi  di  un'altro  dono  è  ella  stata  ge- 
nerosa, consistente  nell'acqua  purissima  e  semplicissima  detta 
volgarmente  del  Castellacelo .  Di  questa  su  cui  sono  cadute  le 
mie  prime  cliniche  osservazioni,  e  quindi  le  indagini  chimiche, 
parlerò  in  primo  luogo:  delle  altre  in  appresso. 

Avendo  questa  la  propria  sorgente  non  molto  discosta  dal- 
la chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  di  Linaro  ,  potrebbe  a  mi- 
glior ragione  denotarsi  col  nome  di  acqua  di  Linaro  ,  anche 
perchè  un  circolo  di  alcune  miglia,  il  quale  contorna  cotpsta 
chiesa  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  comune  di  Linaro.  Se  1* 
indicare  una  tal'  acqua  con  questo  nome  non  piacesse  al  citta- 
dino imolese,  perchè  la  parola  Linaro  seco  porta  memorie  non 
molto  vantaggiose   alla  patria  antica  gloria ,  potrebbe  allora 


? 
usarsi  della  volgare  indicazione ,  la  quale  ugualmente  si  con- 
viene, e  dirsi  acqua  del  Castellacelo,  giacché  vicino  alla  sor- 
gente s'innalza  una  casa  conosciuta  comunemente  sotto  il  no- 
me di  Castell accio ,  di  ragione  in  oggi  di  certo  Savino  Lan- 
di .  Io  mi  servirò  della  indicazione  di  Linaro  ,  lasciando  poi 
ad  altrui  il  pensiero  di  fissare  fra  le  due  denominazioni  quel- 
la a  cui  debbasi  dare  la  preferenza. 

Un  breve  saggio  dell'indole  delle  materie  onde  i  colli,  e 
i  monti  dell' imolese  sono  composti,  dato  già  da  me  nel  pri- 
mo capitolo  della  memoria  sulle  acque  di  Riolo,  e  le  notate 
caratteristiche ,  che  convengono  principalmente  all'  esteriore  di 
queste  amene  colline,  che  formano  l'ultima  radice  dell'Appen- 
nino, mi  dispensa  dal  far  precedere  alla  storia,  ed  all'analisi 
di  queste  acque ,  quelle  orittologiche  notizie ,  che  sarebbero  ri- 
chieste sulla  storia  naturale  di  queste  felici  contrade. 

Non  di  proposito ^  ma  di  passaggio,  e  per  così  dire,  per 
incidenza ,  dirò  qualche  cosa  di  alcune  antiche  particolarità ,  le 
quali  per  la  strettissima  relazione  ,  che  hanno  coli'  acqua  di 
Linaro,  meritano  l'attenzione  dell'ingenuo  e  buon  cittadino. 

Non  è  a  mia  notizia,  che  alcuno  o  antico  ,  o  moderno 
scrittore  abbia  fatto  menzione  di  quest'acqua.  Non  so,  che 
prima  di  me  se  ne  sia  tentata  l'analisi:  mi  è  bensì  noto,  che 
i  celebri  signori  Toschi  e  BufFerli,  medici  di  chiarissima  me- 
moria y  ed  il  dottissimo  sig.  Borsieri ,  quand'era  medico  pri- 
mario in  Faenza,  ne  hanno  fatto  assai  conto,  ed  in  molte  cir- 
costanze l'hanno  a  medico  uso  utilmente  adoperata*  Gli  esem- 
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pi  di  cotanto  valorosi  maestri  hanno  sempre  animato ,  ed  ani- 
mano anche  presentemente  i  nostri  valenti  medici  a  profittare 
dell'acqua  di  Linaro,  consigliandone  l'uso  massime  alle  pove* 
re  persone,  alle  quali  sarebbe  troppo  gravoso  il  prevalersi  di 
quella  di  Nocera.  Cotesti  risultati  della  clinica  osservazione  m* 
invogliarono  molti  anni  sono  ad  intraprenderne  dell'  acqua  sud- 
detta 1'  analisi  in  compagnia  del  fu  sig.  Luigi  Grandi  spe- 
ziale di  moltissima  abilità .  Fui  maggiormente  stimolato  a  met- 
ter mano  al  lavoro  >  ricordandomi  di  una  proposizione  più 
volte  udita  dal  mio  immortale  dottissimo  maestro  sig.  dottor 
Bartolommeo  Beccari  ,  il  quale  e  in  iscuola ,  e  neile  camere 
dell' instituto  alla  circostanza  di  far  parola  delle  acque  le  più 
fine,  e  le  più  salutari  d'Italia,  dirigendo  il  discorso  a  m.Cj  ed 
a  qualche  altro  mio  concittadino  :  voi  altri  imolesi ,  diceva  r 
avete  nella  vostra  acqua  del  Castellacelo  una  ricchezza  gran-* 
de  :  bisognerebbe  esplorarla  diligentemente  9  e  farne  una  buo- 
na analisi . 

Tutto  quello  che  allora  mi  presentarono  li  reagenti,  ed 
i  prodotti  della  distillazione ,  mi  bastò  per  assicurarmi  dei 
molto  uso ,  a  cui  poteva  destinarsi  Y  acqua  medesima ,  e  del- 
la moltissima  affinità,  che  aveva  con  quella  di  Nocera.  Su  ta- 
li fondamenti  cominciai  ad  impiegarla  con  più  frequenza  3  e 
sempre  con  molta  mia  soddisfazione ,  e  vantaggio  degl'  infer-» 
mi.  In  questi  ultimi  tempi  con  maggiori  notizie  chimiche ,  e 
con  ogni  più  studiata  diligenza  ho  rinnovate  le  medesime  os- 
servazioni ,  e  mi  sono  ulteriormente  instruito  su  la  natura ,  e 
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singolari  prosperità  dell'  acqua  suddetta  ,  ed  ardisco  asserire  , 
a  re  re  la  medesima  ogni  più  giusta  prerogativa  per  essere  su- 
srituita  all'acqua  di  Nocera ,  o  in  tutte  quelle  circostanze,  nel- 
le quali  quest'  ultima  potesse  riuscire  di  troppa  spesa  a  quelli 
che  devono  servirsene,  o  per  una  certa  alterazione  che  talvol- 
ta non  possono  non  soffi  ire  i  fiaschi  noceriani  dal  tempo  ,  e 
dalla  non  troppo  confacente  situazione,  nella  quale  si  custodi- 
scono .  Quindi  è  che  in  alcuni  de'  nostri  monasteri  mi  sono 
talmente  prevalso  dell'acque  di  Linaro ,  a  dare  quasi  bando  al- 
la noceriana,  con  tutto  quel  buon  incontro,  e  profitto,  che  si 
suole  ottenere  da  quest'ultima.  Tali  fedeli  avvenimenti  mi  ani- 
marono in  sì  fatta  guisa,  che  mi  presi  la  libertà  di  proporne 
a  Sua  Ecc.  Rrna  Monsignore  Arcivescovo  di  Ravenna,  il  qua- 
le per  alcune  vicende  di  salute  avrebbe  dovuto  sottomettersi 
alla  pratica  dell'acqua  di  Nocera,  a  far  uso  di  quella  di  Li- 
naro. L'ottimo  Principe  non  sdegnò  il  mio  consiglio.  Impie- 
gò l'acqua  da  me  proposta.  Poco  appoco  calmaronsi  que'  tor- 
bidi che  recavano  ingiuria  al  suo  prezioso  benstare;  onde  fu 
poi ,  che  Monsignore  suddetto  avendo  trovata  V  acqua  di  Li- 
naro capace  a  combattere,  e  vincere  un  nemico  presente,  la 
stimò  ancora  idonea  a  prevenire  le  nuove  comparse  ;  e  facen- 
done uso  frequente  e  quando  soggiorna  al  uso  delizioso  Mon- 
tericco  in  poca  distanza  da  Linaro  ,  e  quando  vive  in  Ra- 
venna ,  ove  dalla  sorgente  si  fa  trasportar  1'  acqua  medesima  > 
gode  di  quella  prosperosa  salute,  che  rallegra  gli  suoi  suddi- 
ti, e  diocesani. 
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Sotto  a  qualunque  delle  sopra  accennate  viste  l'acqua  di 
Linaro  potrebbe  riguardarsi  come  un  tesoro  aperto  dalla  na- 
tura al  cittadino  imolese  ,  ed  alle  città  limitrofe,,  dalle  quali 
Imola  stessa  potrebbe  ricavar  utile  non  piccolo  con  un  nuovo 
capo  di  commerciò:  con  questa  mia  proposizione  io  non  in- 
tendo di  scemar  quella  lode,  e  quei  salutari  prodotti,  che  tan- 
to sono  appartenenti  all' acqua  di  Nocera^  e  che  da  tanto  tem- 
po., e  così  nobilmente  le  convengono.  E*  mia  unica  intenzione 
di  mettere  alla  comune  notizia  de'  miei  concittadini  una  loro 
particolare  ricchezza,  onde  possano  internamente  nella  città, 
ed  esternamente  presso  li  vicini  profittarne. 

Uscendo  à'  Imola  per  la  porta  detta  montanara ,  e  bat* 
tendo  dirittamente  la  strada  conosciuta  sotto  al  medesimo  no- 
me, dopo  aver  camminato  tre  miglia,  e  mezzo  circa,  alla  di- 
stanza di  poche  pertiche  nella  destra  parte  della  stessa  strada , 
al  lembo  di  una  graziosa  collinetta  posta  a  ponente,  incon- 
trasi l'antichissima  chiesa  di  san  Pietro  appostolo ,  e  più  pre- 
cisamente specificata  colla  indicazione  di  s.  Pietro  di  Linaro. 
Erano  li  contorni  di  questa  chiesa  prima  del  secolo  kiv  for- 
biti di  molte  case ,  le  quali  componevano  V  esteso ,  e  celebre 
castello  di  Linaro,  su  cui  inalzavasi  una  forte  torre  presidia- 
ta all'interna  difesa,  ed  all'esterna  esplorazione. 

Questo  castello ,  del  quale  fanno  onoratissima  menzione 
i  pontifizii,  ed  imperiali  chirografi  diretti  ai  vescovi  d' Imo- 
la y  i  documenti  del  pubblico  archivio,  e  della  magistrale  no- 
tra  segreteria,  giusta  le  memorie,  che  ne  hanno  lasciato  gli 
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storici  delle  città  limitrofe,  ed  in  particolare  maniera  il  Ghi* 
rardacci,  ed  il  Tonducci,  ha  il  vanto  di  riscontrare  l'anti- 
chissima sua  fondazione  in  que'  lontani  tempi ,  ne'  quali  i 
longobardi  signoreggiavano  sulla  fertile  nostra  Italia.  Furono 
eglino  che  edificarono  quella  torre,  di  cui  poco  sopra  si  è 
fatta  menzione,  torre  che  nel  1060  fu  dai  bolognesi  atter- 
rata con  danno  notabilissimo  del  castello,  al  quale  gP  imolesi 
diedero  prontamente  ampia  restati  razione ,  e  poscia  sempre  ne 
conservarono  V  antico  giustissimo  dominio ,  anche  nelle  spino- 
se circostanze  del  1222,  nelle  quali  secondo  riferisce  il  celeb. 
can.  Manzoni  nell'opera  intitolata  *a  Episcoporum  Cornelien- 
slum  Historia  a  Gottofredo  Blandorata  conte  di  Romagna 
intimò  ai  bolognesi  >  e  faentini  d'  ordine  dell'  Imperatore , 
che  contro  tutto  il  dominio  imolese  dirigessero  armi,  e  solda- 
tesche, dal  che  ne  venne  oltre  al  danno  di  molte  terre,  e  ca- 
stelli pregiudizio  grande  a  Linaro ,  che  fu  espugnato  per  in- 
tiero ,  e  poi  di  nuovo  ricuperato,  e  risarcito  dagl'  imolesi. 

Il  Tacito  de'  nostri  giorni ,  il  chiarissimo  e  non  mai  ab- 
bastanza lodato  sig.  senatore  Savìoli  ne'  suoi  annali  bolognesi 
al  voi.  1  part.  n  ove  distende  alla  pag.  62  V  appendice  de' 
monumenti  nel  numero  xxxiv  de'  medesimi  all'anno  981  d' 
agosto , mi  somministra  un  nobile  documento,  da  cui  risulta  1* 
antichità  di  Linaro  a  tale  epoca  già  esistente-  Espone  l'illu- 
stre sig.  senatore  in  tutta  la  sua  estensione  una  donazione  fat- 
ta al  monastero  di  s.  Bartolommeo  a  Savicco  del  territorio  di 
Bologna  da  Adalberto  conte  e  figlio  di  Teobaldo  duca  e  mar- 


chese,  e  Bertiglia  sua  moglie,   e  Bonifazio,   e  Guafredo  suo? 
figli  in  suffragio  delle  anime  loro,  moltissime  terre, fra  le  qua- 
li si  nomina  Linaro  secondo  la  esposizione  di  que'  tempi  r=:  seu , 
et  infra  Plebe  Sane  tee  Mance  Matris  Chrlstl  in  fundo   Lupo» 
l'ito  omnia ,  et  ex  omnibus,   quee  nobis   pertinent  de  comune  , 
qui  'vocatuv  de  Linare>cum  omnia  in  se,  et  super  se  haben- 
te  in  integrum,  una  cum  terris  ,  vineis ,  campi s  ,  prat is ,  et 
pascuis  &c.  &c.  supradictis   monasterii  s.  Bartholomoei    Apo- 
stoli  damus    &c.    tz  Siccome  poi  le  memorie  ,  e  le  tradizioni 
bolognesi  »pn  ricordano  ,   o   presentano   nel   territorio   loro  o 
passato,  o   attuale    comune   alcuno,   o   villa  di  tal    nome.,   è 
conghiettura   non   ingannevole   il    dedurre  ,  che   il   comune  di 
Linaro   accennato  nella  donazione  del  conte  Adalberto ,    altro 
non  sia  che  quel  Linaro  stesso ,  di  cui  ora  si  fa  parola . 

Discendendo  poi  ne'  secoli  appresso  s'incontrano  documen- 
ti,  i  quali  manifestando  i  diversi  signori,  a'  quali  di  tratto  in 
tratto  Linaro  andò  soggetto,,  e  le  acerbe  dissenzioni,  e  guerre 
per  conservarselo,  o  rapirlo,  non  solo  fanno  palese  r  inquie- 
to, e  torbido  genio  di  quei  tempi,  ma  pur  anche  dichiarano 
le  glorie  di  Linaro  ,o  per  la  fertilità,  ed  estensione  del  terre- 
no, o  per  il  valore  degli  abitanti,  o  per  la  sicurezza,  e  cele- 
brità del  luogo,  giacché  per  poche  case,  e  per  poco  sterile, 
ed  asciutto  terreno ,  tante  vicine  città ,  e  tanti  signori  non  si 
sarebbero  mossi  per  acquistarlo. 

Il  Tonducci  nella  storia  di  Faenza  part.  n  al  foglio  286 
Sotto  l'anno    1207  commemora  un  Bertoldo  conte  di  Linaro, 
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il  quale  seppe  fortemente  combattere,  e  salvare  il  proprio  do- 
minio contro  il  conte  di  Rangla,  che  voleva  usurparglielo. 

Il  Gherarducci  al  lib.  x  della  sua  storia  di  Bologna  al 
foglio  316  sotto  Tanno  1294  ricorda  un  Alidosio  dalla  Mas- 
sa il  quale  pretendendo  di  avere  giurisdizione  sopra  la  terra 
di  Linaro ,  diresse  contro  la  medesima  in  que'  tempi  molte  in- 
sìdie,  e  ne  stravolse  la  ricevuta  maniera  di  governo. 

Prima  poi  di  quest'  epoca  per  varie  consecutive  vicende , 
ed  in  conseguenza  delle  frequentissime  guerre  civili ,  il  castel- 
lo di  Linaro  fu  molte  volte,  e  notabilmente  danneggiato  ora 
dai  bolognesi  ,  ora  dai  conti  di  Cuneo,  da'  quali  proviene 
la  vigente  nobilissima  famiglia  de'  signori  conti ,  e  principi  di 
Belgiojosi,  ora  dai  faentini,  ed  ora,  dalle  fazioni  dominanti  in 
Imola. 

L'arnio  poi  1500^  celebre  per  il  santissimo  Giubileo  in- 
stìtuito  dal  sommo  pontefice  Bonifazio  vili,  fu  fatalissimo  al 
castello  di  Linaro.  Maglinardo  Pagano  capitano  e  podestà  di 
Faenza  e  di  Forlì,  e  sigwore  d'Imola,  s'impossessò  del  castel- 
lo di  Linaro,  usurpato  antecedeatemente  da  Alidosio  dalla 
Massa  ,  lo  fece  devastare  totalmente  e  spianare  fino  ai  fonda- 
menti ^  i  quali  s' incontrano  tratto  tratto  anche  al  giorno  d' 
oggi  nei  contorni  della  chiesa  parocchiale  ,  ed  a  qualche  di- 
stanza dalla  medesima.  In  tali  critiche  circostanze  gli  abitan- 
ti di  Linaro  ebbero  ricovero  in  una  nostra  strada  denomina- 
ta Saragozza ,  la  quale  da  Maglinardo  stesso  fu  loro  assegna- 
ta ,  ad  oggetto  di  destinargli  le  abitazioni, 
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Dopo  F  avvenimento  della  devastazione  e  rovina  di  Lina* 
ro ,  il  sullodato  sommo  pontefice   Bonifazio  vili ,  come   rife- 
risce il  Tonduzzi  nella  parte  n  dell'opera  citata  a  pag.  557. 
e  seguenti ,  giudicò   convenevole  espediente  per  acquietare  i 
popoli,  ed  i  signori,  che  allora  si  trovavano  in  gran  rivolta, 
e  inaspriti  gli  uni  contro  gli  altri,  di  ridurli  alla  obbedienza 
e  al  dominio  della  santa  sede.  Perciò   dichiarò  nunzio  Temo 
cardinale  Patuense ,  il  quale  convocato  un  parlamento  fra  Faen- 
za, e  Ravenna,  e  radunati  tutti  i  primati,  e  gli  oratori  del- 
le città  ed  in  particolare  il  Polentano   capitano  di  Ravenna  e 
Cervia.,  Maglinardo  Pagano  podestà  di  Faenza,  Forlì  e  Imo- 
la ,  il  conte  Federico  di  Montefeltro  capitano  di  Cervia ,  ed  il 
Malatesta  di  Rimino,  cominciò  a  trattare  V  oggetto  della  sua 
missione  >  e  a  studiare  di  comporre  gli  animi  mal   disposti  e 
fermi  nelle  fissate  pretensioni .  Poco  e  quasi  nulla  si  potè  con- 
venire per  il  buon  governo  delle  provincie,  perchè  la  maggior 
parte  dei  convocati  o  stava  forte  nel  mantenersi  il  possesso  di 
ciòj  che  aveva  usurpato,  o  con  nuovi  titoli  ambiva  un  nuo- 
vo, e  più  esteso  dominio.  Quindi  non  è  meraviglia  se  allora 
non  si  pensasse  al  materiale   ristoro  di  Linaro  ,  il  quale  da 
quel   tempo  a  questa   parte  sepolto  sotto   alla   proprie  ruine, 
altro  non  ricorda  ,   che  V antico  nome,,  e  i  diversi  padroni, 
che  lo  signoreggiarono. 

In  questo  luogo  m*  arresto  della  disgrazia  di  Linaro ,  e 
nulla  aggiungo  di  più.  Un  dotto  cavaliere  imolese  da  me  pu« 
ie  citato  nella  storia  de'  fanghi  di  Bergullo,   fra  non  molto 
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con  un'  erudito  libro  soddisferà  gli  amatori  della  patria  sto- 
ria. 

Ora  rivolgendo  i!  discorso  alla  indicata  chiesa  parocchia- 
le  di  s.  Pietro  di  Linaro,  e  di  colà  piegando  a  mezzo  dì,  e 
cammin  facendo  per  una  strada  non  molto  acclive,  alla  distan- 
za di  un  quarto  di  miglio  dalla  suddetta  chiesa  $'  incontra  qua» 
si  di  facciata  una  montuosa  elevazione  isolata >  e  tutta  coper- 
ta di  frondose  piante  d' olivo.  Alla  sinistra  di  cotesto  colle  è 
posta  V  indicata  casa  del  Landi  detta  il  Castellaccio .  Alla  de- 
stra parte  scorre  un  picciol  rio  nato  dalla  divisione  della  mon- 
tagnetta  medesima,  e  da  altra  che  inclina  verso  Mezzo-colle, 
A  piedi  di  una  tale  isoletta  montuosa  in  faccia  al  settentrio- 
ne s' apre  una  piccola  finestra  di  figura   quasi  quadrata   larga 
un  piede  e  tre  onci^  della  misura  d' Imola ,  la  quale  conduce 
in  una  vaschetta  larga  sei  piedi  e  seioncie,  profonda  nel  mez- 
zo sette  e  quattr' oncie ,  e  quasi  di  figura  ovale.  La  volta,  che 
difende ,  e  ricopre  cotesta  vaschetta ,  viene  formata  da  un  com- 
posto ghiajoso ,  tenace ,  compattissimo  ,   e  resistente   al  colpo 
del  martello.  In  faccia    alla   quadrata   finestruola,   quasi  alla 
estremità  della  di  lei  lunghezza  sotto  alla  descritta  volta,  goc- 
ciola perennemente  l'acqua,  della  quale  darò  Y analisi  nel  se- 
guente capitolo,  e  mantiene  sempre  piena  la  vasca   sino  al  li- 
vello di  una  piccola  chiavichetta  fatta  espressamente  allo  sco- 
po di  dar  esito  e  sfogo  a  quell'acqua,  di  cui  la  vaschetta  non 
è  capace.  Il  condotto  per  un  piccol  tratto  è  difeso,  e  coper- 
to di  pietre >  le  quali  servono  di  appoggio  per  attignerla. 
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II  capelvenere  pare  l'amico  grande,  e  costante  dell'acqua 
di  Linaro,  perchè  ne'  contorni,  e  negF  interrii zj  dell' ammas- 
so collocato  all'interno  della  bocca  se  ne  trova  non  poco,  e 
molto  poi  se  ne  presenta  nella  volta,  d'onde  gocciola  V acqua, 
la  quale  è  sempre  limpidissima,  né  mai  sminuisce  di  copia  , 
anche  negli  anni  della  maggiore,  e  più  arida  siccità.  Nel  con- 
torno ben  poco  esteso  d'incolto  erboso  terreno  al  luogo  della 
sorgente  allignano  presso  che  tutte  le  moltiplici  gramigne,  il 
rubo,  i  trifogli,  gli  ari,  la  piantagine ,  le  odorose  mente,  ì 
millefogli,  i  buftalmi,  le  scabiose  ,  i  latticinosi  titimali ,  gli 
amari  ranuncoli ,  le  bellidi ,  ed  altre  consimili  piante . 

Le  vacche,  i  bovi,  le  pecore,  e  le  capre  mangiano  questa 
erbe  con  avidità ,  e  bevono  nella  parte  inferiore  ,  ove  si  rac- 
coglie in  una  fossa  anche  grande  ,  V  acqua  di  Linaro  a  tanta 
sazietà,  che  i  custodi  delle  mandre  asseriscono  non  bever  mai 
le  medesime  bestie  altr'  acqua  per  quanto  siasi  buona  in  copia 
maggiore,  e  con  indizj  di  più  decisa  compiacenza. 
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Cap.  il 
Analisi  delle  acque  di  Linaro, 

le  fisiche,  e  le  chimiche  osservazioni  non  sono  solite  di  pre- 
sentare alcun' acqua  anche  fra  le  più  pure  e  le  più  semplici, 
la  quale  non  nasconda  un  qualche  segreto  principio  minerale , 
portato  seco  nel  passaggio ,  e  nella  filtrazione ,  che  fa  per  entro 
ai  diversi  strati  di  materie ,  che  incontra  sotto  terra .  La  stessa 
acqua  distillata  soggiace  ad  una  tale  condanna  ,  ne  sempre  può 
la  forza  del  fuoco  sotto  a  replicate  distillazioni  separare  dall' 
acqua  ogni  sostanza  straniera  ,  e  renderla  pura  e  schiettissima . 
Giova  peraltro  ricordare,  che  l'acqua  la  più  netta,  e  la 
più  salubre  agi'  usi  della  vita  ,  all'  uomo  sano ,  e  al  governo 
di  alcuni  incomodi  di  salute,  vuoisi  limpida ^  senza  odore, 
senza  sapore  deciso  ,  e  sensibile  :  in  oltre  deve  la  medesima 
sollecitamente  riscaldarsi,  presto  passare  allo  stato  di  raffredda- 
mento^ e  non  deporre  alcun  sedimento. 

L'acqua  di  Linaro,  la  di  cui  temperatura  sta  in  propor- 
zione di  quella  dell'  atmosfera  .  possiede  tutte  queste  proprietà 
in  grado  eminente.  Essa  conserva  per  molti  anni  queste  sue 
qualità ,  ed  è  ben  raro  che  perda  la  primiera  sua  limpidezza . 
Quando  ciò  accade  si  fa  un  pò  lattiginosa ,  ed  in  seguito  pre- 
senta una  materia  biancastra  in  forma  di  tanti  fiocchetti  as- 
sieme uniti,  e  quasi  sovrapposti!'  uno  all'  altro  ;  questa  s'inai- 
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za  alla  superficie ,  e  vi  rimane  e  mesi ,  ed  anni  così  sospesa 
sinché  o  la  accresciuta  specifica  gravità,  o  il  moto  dato  alla 
bottiglia  la  fa  precipitare  al  fondo,  senza  che  V  acqua  rimana 
ga  in  modo  alcuno  alterata.  A  misura  che  la  suddetta  mate- 
ria si  porta  alla  superficie  V  acqua  torna  alla  naturale  primi* 
tiva  di  lei  limpidezza. 

Prendendo  esempio  dall'  acqua  di  s.  Lucia ,  che  sorge  sul 
Bolognese,  e  che  dal  fu  sig.  Francesco  Viero  venne  con  ogni 
possibile  attenzione  esaminata,  mi  lusingherei,  anzi  tengo  per 
certo,  che  cotesto  piccolo    difetto  potesse  correggersi  con  sem* 
plicissima  maniera.   L'acqua  di   s.  Lucia  era  soggetta    ad  un 
medesimo  inconveniente.  Il  sig.  Viero  filtrandola  più  volte  ar- 
rivò a  poterla  conservare  limpidissima  per  molto  tempo,  e  a 
non  lasciargli  temere  né  lunghezza  di  viaggio ,  ne  mutazione  di 
atmosfera  ;  ne   alcun'  altro  esterno   agente.   Sono  di   opinione, 
che  1'  acqua  di  Linaro  potesse  con  uguali  conseguenze   assog- 
gettarsi ad  un  medesimo  trattamento,  quando  si  fosse  ben  de- 
ciso,  che  il  lasciarla  a  lungo  senza  di  un  tale   ajuto  potesse 
pregiudicarla  in  qualcuna   delle  sue   ottime   proprietà:    locchè 
non  posso  in  verun  conto  asserire:  anzi  alcuni  piccoli  tentati- 
vi, -che  io  ho  fatti  su  questo  proposito  m' incamminano  a  spe- 
ranze sicure  di  simile  avvenimento.    Io  non    gli  espongo   ora 
per  due  motivi  :  prima  perchè  quantunque    siano  passati   più 
mesi  da  che  dopo  la  filtrazione  dell'  acqua  veggo  permanente 
una  decisa   limpidezza,  e  più   durevole  dello  stato  ordinario, 
senza  la  precedenza  di  filtrazione,  tuttavia  non  è  per  anco  tra- 
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scorso  queir  intervallo  sufficiente  di  tempo,  che  mi  metta  in 

sicura  quiete  rapporto  alle  conseguenze  da  dedursi .  Seconda- 
riamente perchè  con  questo  mio  libriciuolo  né  presento ,  né  ho 
intenzione  di  presentare  guerra  alle  salutari,  e  rinomatissime 
acque  di  Nocera .  Unico  mio  scopo ,  come  ho  detto  nel  ca- 
pitolo antecedente,  e  come  attualmente  ripeto  con  ogni  più  in- 
genua sincerità,  si  è  di  mettere  alla  notizia  de*  miei  concitta- 
dini, degli  abitanti  vicini,  e  delle  povere  persone  un  acqua, 
la  quale  per  osservazione  di  molti  valenti  medici,  per  l'indole 
de*  suoi  componenti ,  e  per  la  somiglianza  de'  prodotti ,  può 
in  molti  casi  sostituirsi  utilmente  a  quella  di  Nocera ,  senza  poi 
né  maneggiare ,  né  nudrire  il  pensiere,  o  farlo  nascere  in  al- 
trui dr  stabilirne  un  capo  di  commercio,  e  di  spingerla  in  lon- 
tani paesi . 

Cotest'  acqua  avea  chi  1*  usava ,  ma  non  avea  chi  esami-; 
nata  l'avesse.  Mi  compiacqui  di  metter  mano  aduna  materia 
nuova,  che  abbisognava  di  essere  conosciuta.  I  primi  tenta- 
tivi di  simil  genere  furono  molti  anni  sono  fatti  da  me  in 
compagnia  del  lodato  speziale  Luigi  Grandi.  In  appresso  li 
replicai  più  volte  a  solo,  e  cercai  pure  mediante  la  forza  del 
fuodò  quali  componenti  si  nascondessero  neir  acqua  medesima. 
Dubitando  poi ,  che  una  non  sufficiente  pratica  nelle  chimiche 
esplorazioni  potesse  condurmi  a  qualche  sbaglio,  mi  rivolsi  a! 
cel.  chimico  sig.  Francesco  Maria  Coli ,  il  quale  colle  proprie 
osservazioni  nulla  più  nulla  meno  vide  nell'  acqua  di  Linaro 
di  quanto  il  sig.  Grandi   ed  io  avevamo  potuto  esplorare . 
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Ecco  dunque  gli  uniformi  risultati  di  esperienze  diverse 
fatti  in  diversi  tempi ,  da  diversi  soggetti .  Dirò  prima  qualt 
sia  stato  V  incontro  dei  reagenti  con  V  acqua  di  Linaro . 

Sottoposta  l'acqua  nostra  levata  di  recente  dal  luogo,  in 
cui  sorge  air  azione  delli  reattivi  3  è  stato  palese  contener  es- 
sa del  gas  acido   carbonico ,  ossia   dell'  aria    fissa ,   dell'  acido 
muriatico ,  cioè  del  sale  marino  unito  forse  a  qualche  base ,  e 
del  carbonato  di  calce,  vale  a  dire  della  terra  calcarla  aerata*, 
Mentre  che  unita  ad  ugual  parte  di    acqua  di  calce  caustica, 
cioè  di  acqua  di  calce  priva  dell*  acido  aereo,  quasi  sull'istan- 
te si  ebbero  sotto  all'  occhio  le  antidette    sostanze  ,  a  capo  di 
poche  ore  depose  il  carbonato  di  calce ,  ossia  la  terra  calcari^ 
rigenerata .  E  di  fatti  V  acido  solfurico   concentrato   unito    air 
acqua  medesima  evaporata  per  le  due  terze  parti  produsse  qual- 
che moto  di  effervescenza ,  e  con  una  lenta  bollitura  formò  il 
solfato  di  calce ,  cioè  la  sellenite ,  la  quale  poco   appoco  pre- 
cipitò al  fondo  del  liquore.  Il  nitrato  d*  argento,  e   1'  acetito 
di  piombo  paratamente  mescolati  all'  acqua  di  Linaro  palesa- 
rono indubitatamente  la  presenza  dell'  acido  muriatico  o  libe- 
ro ,  o  unito  a  qualche  base ,  perchè   Y  acido  muriatico    unen- 
dosi all'  argento  rese  il  fluido    latticinoso  e   poi   calò    abbasso 
alla  maniera  di   candida    gelatina ,    e   parimenti   combinandosi 
col  piombo  precipitò  in  una  bianca  polvere. 

Ottenuti  cotesti  riscontri  colla  scorta  delli  reattivi ,  si  cer- 
carono le  scerete  particelle  dell'  acqua  di  Linaro  indagandole 
Col  mezzo  della  distillazione. 
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Collocata  una  libbra  di  essa  acqua  in  una  storta  di  ve- 
tro a  bagno  di  arena,,  e  riscaldata  a  fuoco  di  carbone  sino 
all'*  ottantesimo  grado  del  termometro  di  Reamur ,  e  così  fatto 
passare  lo  spirito  elastico  in  una  vescica  di  bue  annodata  al 
collo  della  storta  si  ebbero  sei  pollici  cubici  bolognesi  di  un 
gas  permanente,  il  quale  si  manifestò  come  gas  atmosferico^ 
mescolato  con  porzione  di  gas  acido  carbonico ,  e  si  manten- 
ne di  uno  stesso  carattere,  mentre  che  passato  attraverso  dell' 
acqua  di  calce  caustica  precipitò  un  carbonato  di  calce . 

Mescolata  porzione  di  esso  g?s  colla  tintura  di  tornasole , 
il  colore  si  mutò  in  rosso  :  premendo  poi  la  vescica  ,  e  spin- 
gendone in  cotal  maniera  una  porzione  contro  la  fiamma  di 
-una  candela,  sul  momento  si  aumentò  il  volume  della  fiamma, 
la  quale  in  appresso  si  estinse .  E'  da  credersi ,  che  cotesto  gas 
si  trovi  in  maggior  copia  nelF  acqua  appena  attinta  dalla  sor- 
gente, giacche  li  spiriti  elastici,  e  le  eteree  sostanze,  ad  onta 
di  essere  custodite  in  vasi  ben  chiusi  ,  poco  appoco  si  fanno 
strada ,  ed  esalano  . 

Il  fluido  liberato  dalla  sostanza  gasosa  ,  e  rimasto  nella 
storta  si  fece  evaporare  all'  aria  libera  sino  alla  apparente  sic- 
cità: si  ottennero  grani  due  di  materia  salina,  terrea  ,  e  bian- 
ca ,  la  quale  in  luogo  oscuro  collocata  sopra  una  lamina  di 
ferro  gagliardamente  riscaldata  folgoreggiò  d' un  vivo  lume  ar- 
genteo ,  alla  maniera  istessa  d«  Ila  terra  di  Nocera  in  simil  mo- 
do esplorata.  Cotesta  materia  salina,  terrea,  e  bianca  ottenuta 
c©l  mezzo  di  altre  distillazioni  si  disciolse  in   acqua  distillata 
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ia  prima  con  ogni  diligenza  ,  e  si  passò  per  filtro  :  Sopra  di 
esso  rimase  la  parte  terrea,  e  bianca  la  quale  disseccata  si  tro» 
vò  del  peso  di  un  grano  ed  un  quarto  per  ogni  libbra  di  ac- 
qua di  Linaro. 

Unita  una  tale  materia  terrea  già  disseccata  con  Y  acido 
solfureo  sviluppossi  effervescenza ,  e  venne  composto  il  solfa- 
to di  calce, per  lo  che  può  dedursi  altro  non  essere  la  terrea 
salina  e  bianca  materia,  che  un  vero  carbonato  di  calce 9  cioè 
una  terra  calcarla  rigenerata. 

Il  liquore  chiaro,  che  era  passato  pel  filtro,  evaporato 
poscia  all'  aria  libera  presentò  un  mudato  di  soda  del  peso  di 
un  grano  :  riconobbesi  per  tale  dal  di  lui  sapore  salso  ,  dol- 
ce e  grato,  e  molto  più  poi  perchè  versandovi  sopra  V  acido 
solfurico  concentrato  nacque  il  gas  acido  muriatico ,  ravvisa- 
to dalla  presenza  delle  nuvole  bianche,  e  dall'  odore  acuto 
analogo  a  quello  del  zafferano. 

Mescolato  cotesto  muriato  di  soda  con  1'  acqua  pura  di- 
stillata ,  ed  evaporato  a  pellicola ,  si  ebbe  col  raffreddamento 
il  solfato  di  soda, cioè  il  sale  di  Glavbero.  In  cotesta  opera- 
zione crebbe  la  materia  di  un  quarto  di  grano, a  motivo  dell* 
acqua  di  cristallizazione ,  necessaria  per  la  formazione  figura- 
ta dal  moriato  di  soda,  cioè  del  sale  marino. 

Da  tutte  le  riferite  esperienze ,  tentate  sempre  con  unifor- 
me successo  e  qui  in  Imola,  ed  in  Bologna,  e  replicate  ogni 
volta  con  nuov*  acqua  in  primavera,  in  estate  ^  e  nelF  autun- 
no non  piovoso,   vale  a  dire  nelle  diverse  combinazioni,  in 


cui  V  acqua  medesima  può  trovarsi  ^  si  rileva,  che  V  acqua  di 
Linaro  nasconde  per  ogni  libbra  medica 

Pollici  cubici  bolognesi  numero  sei  di  gas  acido  carboni- 
co mescolato  con  gas  atmosferico;  un  grano  di  muriato  di 
soda ,  il  qual  grano  privo  dell'  acqua  di  cristallizazione  ri- 
mane tre  quarti  di  un  grano  :  grano  uno  con  un  quarto  di  finis- 
simo carbonato  di  calce  bianco.  Il  rimanente  devesi  raggua- 
gliare al  puro  acqueo  fluido. 

Dunque  per  ogni  libbra  d*  acqua  di  Linaro,  oltre  alli  sei 
pollici  cubici  bolognesi  di  materia  gassosa  ;  la  quale  può  rag- 
guagliarsi al  peso  di  circa  trenta  grani.,  si  contengono  di  so- 
stanza non  acquea  e  pura  due  soli  grani ,  costituiti  dal  mu- 
riato di  soda ,  cioè  del  puro  sale  marino ,  e  dal  carbonata 
bianconi  calce,  cioè  dalla  fina  terra  £alcaria  rigenerata. 

Dove  far  ricerca,  e  dove  trovare  fra  Je  conosciute  un  ac- 
qua di  uguale,  o  di  maggiore  purezza,  e  da  minor  copia  di 
straniere  particelle  alterata? 
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C*p.  II L 
Corrispondenze  fra  i/  acque  di  Lina&o 

E    QUELLE    DI    NoCERA. 
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la  sola  acqua  Noceriana  possiede  ugnali  prerogative  in  gra- 
do uguale.  Sapeva  di  alcune  analisi,  che  erano  state  fatte  deli1 
acqua  di  Nocera:  aveva  lette  alcune  particolarità  su  questo 
proposito  nelle  dotte  pagine  stampate  non  ha  molto  in  Mila- 
no dai  chiarissimo  sig.  Mazzi,  ed  aggiunte  ad  una  di  lui  tra- 
duzione di  un'  opera  del  celebre  sig.  Beaumè  intitolata  :u  Mm 
nuale  di  Chimica  K  pure  non  vedendo  le  cose  con  quella  chia-. 
rezza,  e  precisione  che  avrei  voluto,  e  che  mi  pareva  trop- 
po necessaria  per  un'  analisi  di  confronto  ,  mi  risolvetti  d' intra- 
prenderne io  stesso  V  esame  e  colla  scorta  dei  reattivi ,  e  col 
mezzo  della  distillazione;  e  in  queste  operazioni  mi  feci  com- 
pagno il  nostro  valente  sig.  Pietro  Liverani  figlio  dell'  egre- 
gio sig.  Domenico  ambo  speziali,  e  ministri  della  grande,  e 
veramente  rispettabile  spezieria  di  questo  nostro  ospitale  .  Com- 
pite già,  e  più  volte  replicate  le  medesime  operazioni,  volli 
che  l' illuminatissimo  sig.  Coli  esplorasse  esso  pure  chimica- 
mente Y  acqua  di  Nocera,  come  quello  che  delle  acque  di  Li- 
naro  avea  ripetuta  e  con  esatezza  confrontata  1'  analisi .  Ebbe 
la  gentilezza  di  secondare  le  mie  istanze,  e  mi  assicurò  co* 
risultati  delle  sue  osservazioni  tutto  ciò ,  che  aveano  indicato 
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le  ricerche  fatte  in  compagnia  del  sig.  Liverani ,  ricerche,  che 
posso  ora  pubblicare  ^  ed  esporre  con  tutta  verità* 

Collocate  diverse  porzioni  di  acqua  di  Nocera  in  diversi 
vasi  di  vetro ,  ed  instillatovi  9opra  del  carbonato  di  potassa  in 
liquore,  cioè  dell'olio  di  tartaro  per  deliquio,  dell'acqua  di 
calce  priva  dell'acido  aereo,  e  dell'  acetito  di  piombo,  vale 
a  dire  del  zucchero  di  saturno ,  dell'  alcoole  di  vino,  e  dell' 
ammoniaca  in  lìuore,  cioè  dello  spirito  di  sale  ammoniaco 
per  calce,  non  si  vide  mutazione  alcuna  di  colore  nell'acqua, 
ia  quale  seppe  mantenere  la  propria  limpidezza. 

La  carta  tinta  con  la  radice  di  curcuma  non  sofferse  dall' 
acqua  di  Nocera  verun  cambiamento:  da  ciò  può  dedursi  con 
certezza,  non  contenere  V  acqua  suddetta  alcun  principio  alca- 
lino  libero  ,  come  ad  alcuni  è  piaciuto  di  asserire . 

Ridotta  T  acqua  noceriana  sopra  il  fuoco  a  pochissimo 
volume ,  ed  instillatovi  acido  nitrico ,  o  muriatico ,  produsse 
visibile  effervescenza,  ond' è  ,  che  1'  acqua  suddetta  nasconde 
un  qualche  carbonato  terreo,  o  salino. 

Evaporata  una  libbra  della  medesima  acqua  in  un  vaso  di 
vetro  sopra  il  fuoco  a  contatto  dell' aria,  depositò  poco  appoco 
una  materia  bianca ,  la  quale  ridotta  a  siccità ,  presentò  un  re- 
siduo terreo,  bianco,  friabile,  ed  insipido ,  del  peso  di  un  grano 
e  un  quarto.  Versato  sopra  a  cotesta  materia  l'acido  sulforico 
diluto,  cioè  lo  spirito  di  vitriolo,  sprigionossi  con  effervescen- 
za una  notabile  quantità  di  gas  acido  carbonico,  altre  volte  no- 
minato ,  e  formossi  un  solfato  di  calce ,  cioè ,  una  sellenite . 
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Distillata  una  libbra  di  acqua  di  Nocera  in  storta  di  ve- 
tro a  bagno  d'arena,  prima  delia  bollitura  si  è  ottenuto  un 
gas  permanente  senza  odore,  o  sapore,  il  quale  occupava  il 
volume  di  dodici  pollici  cubici  bolognesi,  e  che  a  un  di  pres- 
so  pesava  sessanta  grani . 

Questo  gas  fu  conosciuto  molto  più  puro  di  quello  dell' 
atmosfera,  perchè  atto  alla  respirazione  degli  animali,  e  non 
alterante  la  combustione  de'  corpi. 

Evaporato  il  fluido  rimasto  nella  storta,,  ed  esaminata  la. 
materia  residua,  e  ridotta  a  siccità  co*  medesimi  mezzi,  coi 
quali  si  era  esplorato  il  residuo  dell'  evaporazione  dell'  ac- 
qua di  LinarOj  si  ebbero  sempre  i  medesimi  prodotti ,  cioè  un 
grano  e  un  quarto  di  carbonato  bianco  di  calce  >  ed  un  mez- 
zo grano  di  mudato  di  soda. 

Se  si  faranno  i  confronti,  fra  i  risultati  dell' analisi  dell* 
acqua  di  Linaro,con  quelli  dell'acqua  di  Nocera,  si  trove- 
ranno gì'  istessissimi  componenti  con  tal  piccolo  svario  di  pic- 
colissima proporzione,  che  1'  acqua  di  Linaro  potrà  dal  citta- 
dino Imolese,  e  dai  prossimi  abitanti  sostituirsi  utilmente,  e 
con  ogni  confidenza  all'  acqua  di  Nocera ,  in  tutte  quelle  cir- 
costanze ,  nelle  quali  quest'  ultima  fosse  creduta  conveniente , 
ed  opportuna. 

Le  seguenti  mediche  istorie,  che  potranno  assicurare  la 
verità  della  mia  asserzione,  potranno  animare  eziandio  i  pro- 
fessori a  proporla  in  sostituzione  a  quella  di  Nocera,  e  gì' in- 
fermi a  prenderla  colla  più  autorizzata  fiducia  di  guarire. 


CaP,  IV. 

Narrazione  di  alcune   guarigioni  ottenute  colla 
pratica  dell'acqua  di  llnaro. 

RELAZIONE  PRIMA. 

AFFEZIONE    ISTERICO-CONVULSIVA 


u, 


ria  monaca  professa  in  questo  monastero  di  s.  Maria  Mad- 
dalena d'  anni  60  ^  di  temperamento  sanguigno  ,  di  lodevole 
abito  di  corpo ,  dopo  aver  vissuto  in  prospera  salute  sino  al 
cinquantesimo  anno  della  sua  età,  cominciò  nel  1790  a  senti- 
re la  stravaganza  di  alcune  vicende  isteriche,,  le  quali  resesi 
più  frequenti ,  e  più  sensibili,  comparivano  poi  giornalmente 
sotto  air  aspetto  d* insulti  passeggieri ,  accompagnati  or  da  sen- 
sazione di  caldo,  ed  ora  di  freddo.,  che  internamente  la  mo- 
lestavano, e  finalmente  tanto  avvanzarono.,  che  si  resero  in- 
comodi al  maggior  segno ,  grandi ,  e  intolerabifi .  Cessarono  gli 
attacchi  isterici,  che  avevano  1'  accompagnamento  del  caldo: 
ma  questo  fu  a  danno ,  ed  a  sviluppo  maggiore  degli  insulti 
della  contraria  molestia ,  perchè  veniva  quasi  costantemente  tor- 
mentata da  insoffribile  sensazione  di  freddo ,  la  quale  staccando- 
si dalla  destra  parte  del  petto  y  si  allungava  sino  alla  regione 
epigastrica,  ed  investiva  poi  p^r  intiero  il  basso  ventre.  Que- 
sto fenomeno  non  affliggeva  la  buona  monaca  soltanto  nel  ri- 
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gido  del  verno,  o  nel  rìdente  della  primavera,  ma  inveiva 
crudelmente  anche  in  mezzo  ai  sollione,  e  nei  dì  più  caldi 
della  state  :  anzi  assicurava  essa  di  sentire  quelle  forti  orripi- 
lazioni, e  quegl'  interni  tremori,  che  sogliono  essere  il  tor- 
mentoso corredo  de'  più  gagliardi  freddi  febbrili.  In  cotest© 
stato  di  cose,  piccoli  erano  i  polsi,  ristretti,  e  convulsi:  V 
insulto  durava  non  poche  ore,  alcuna  volta  più,  alcun  altra 
fcneno  sensibile ,  e  quando  poi  alla  fine  cedeva ,  una  spossatez- 
za universale  era  Y  effetto  del  sofferto  tormento . 

Le  più  fine,  e  le  meglio  intese  diligenze  dell'  arte  niuc 
profitto  recavano  non  dirò  a  bandire  il  nemico,  ma  nemmeno 
ad  appiacevolirlo:  nulla  valsero  le  acque  isteriche,  nulla  le 
misture  sedative ,  niente  il  liquore  anodino  minerale ,  e  le  mol- 
te sostanze  volatili,  tanto  amiche  e  favorevoli  alla  fibra  ner- 
vosa :  tutto  si  tentò ,  tutto  destramente  si  mise  in  pratica  ;  si 
usarono  i  modestissimi  lenienti ,  i  clistieri  animati  da  qualche 
elettovario  paregorico,  il  brodo  di  rane,  i  sieri,  il  latte,  la 
corteccia  peruviana ,  e  V  incisione  di  qualche  vena  nei  casi 
di  pienezza  decisa .  La  sola  chin-china  fece  sentire  qualche  ma 
troppo  effimero  sollievo.  Ribelle  a  tanti  ajuti ,  e  forte  contro 
a  tante,  e  sì  diverse  armi,  il  male  non  volle  cedere,  e  si  la- 
aciava  pur  validamente  sentire  anche  quando  coricavasi  in  let- 
to ben  caldo  colla  difesa  di  soffici,  ed  opportune  coperte. 

Io  era  imbarazzato  nel  continuare  il  governo  medico  di 
nna  tanto  strana,  e  indocile  affezione,  quando  nelP  entrare  il 
mese  di  agosto  del    IJ92    risolvetti  di  metterla  al  passaggio 
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delle  acque  marnali  di  Riolo.  Ma  che?  Incontrò  la  disgrazia 
di  non  passarle .  Corse  intanto  1'  autunno ,  e  tutto  V  inverno 
sotto  alle  stesse,  o  poco  cambiate  vicende  della  sua  malattia. 
Venne  la  primavera  del  ^3  e  trovandomi  occupato  d'  alcune 
osservazioni  sopra  l'acqua  diLinaro,  mi  venne  in  pensiere  di 
mettere  V  acqua  medesima  ad  esperimento  nella  brava  monaca. 
Glie  la  feci  prendere  per  dodici  giorni  ^  cominciando  dalle  on- 
de 18  ,  e  crescendo  gradatamente  sino  alle  40.  Tutto  che  non 
fosse  né  moltissimo ,  né  grande  V  utile  che  ne  ritrasse  allora , 
fu  per  altro  sensibile  abbastanza ,  perchè  ne  continuasse  inter- 
polatamente l'uso  nell'  autunno  susseguente.  Nella  state  del 
1794  la  riprese  di  nuovo  ordinatamente  a  maggiori  dosi,  e 
con  molta  costanza.  Gli  attacchi  nell'  autunno,  e  nel  verno, 
che  seguirono,  furono  pochi,  non  intensi,  e  molto  brevi.  Si 
è  usato  lo  stesso  ajuto,  e  lo  stesso  metodo  nell'  estate  di  que- 
st'  anno ,  dopo  il  qual  tempo  le  cose  tutte  hanno  preso  un 
tanto  lodevole  aspetto ,  e  così  diverso  dal  penoso ,  e  compas- 
sionevole stato  di  prima,  che  appena  alcuna  volta  una  qual- 
che legger  molestia  ricorda  piuttosto  le  vicende  già  soffer- 
te, di  quello  faccia  sentire  un'  attuale  incomoda  affezione. 

Mi  si  domanderà  forse  per  quale  benefico  incontro  >  e  per  qua* 
le  introdotta  mutazione  Y  acqua  di  Linaro  abbia  potuto  risanare.la 
monaca  inferma.  Nel  rispondere  a  cotesta  interrogazione  io  non  in- 
dirizzo il  mio  discorso  alli  signori  medici,  i  quali  molto  meglio 
di  me  debbono  intendere  la  cosa ,  e  riscontrarla  a  prima  vista  senza 
equivoco  alcuno.  La  mia  intenzione  si  è  di  soddisfare  alla  curio- 
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sita  di  quelli  fra  li  miei  leggitori ,   che  privi  di  mediche  co- 
gnizioni, non  possono  ragguagliare  da  loro  stessi  V  azione  del 
rimedio  con   V  indole ,  e  la  quantità   dei   sconcerti ,  da'  quali 
dipendeva  la  presenza  della  morbosa  affezione. 

Fu  la  nostra  monaca  ricca  d*  ogni  più  eccellente  dono  di 
salute  fin  circa  1'  anno  cinquantesimo  di  sua  età .  Allora  per 
istabilito  ,  e  consueto  ordine  di  natura  si  presentò  queir  epoca 
per  lo  più  fatale ,  e  d*  ordinario  verissima  pietra  di  parago- 
ne, per  misurare  la  futura  maggiore 3  o  minore,  e  alle  volte 
nulla  sanità  del  sesso  femminile.  Ecco  nella  reverenda  monaca 
il  mensuale  ripurgo  già  d'  assai  minorato:  ecco  grado  a  gra- 
do quel  momento ,  in  cui  le  potenze  dirette  a  muovere  il  pe- 
riodico scolo ,  operano  bensì  a  destarlo ,  ma  senza  prò ,  e  sen- 
za frutto  :  eccolo  finalmente  per  intiero  cessato  «  Intanto  né  in 
addietro,  né  in  ultimo  la  monaca  ha  avuto  parola  alcuna  col 
suo  medico  riguardo  a  cotesto  avvenimento:  nulla  perciò  le 
è  stato  prescritto ,  né  essa  o  sminuendo  la  solita  quantità  del 
cibo ,  o  accordando  più  larga  mano  ad  una  bevanda  diluen- 
te,  o  procurandosi  un  qualche  più  copioso  scarico  di  ventre, 
o  con  alcun  straordinario  esercizio,  e  maggior  moto  mettendo 
in  azione  opportuna  gli  organi  della  sua  macchina,  seppe  o 
volle  provvedere  alle  circostanze,  ed  al  bisogno.  Tutte  que- 
ste inavvertenze  furono  le  cagioni  autorevoli  dei  molti ,  e  gra- 
tì  sconcerti ,  che  vennero  in  appresso ,  senza  il  concorso  di  al- 
tro agente  capace  di  produrle.  Poco  appoco  la  copia  degli 
umori  aumentò,  il  temperamento  sanguigno  diede  ajuto,per- 
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che  V  aumento  si  facesse  maggiore.  La  dilicata  sensibilissima 

sostanza  uterina  venne  sottoposta  ad  urti  replicati ,  e  gagliardi 
assai:   i  nervi  della  medesima  se  ne  risentirono  ,  e  tutto  scom- 
ponendosi in  cotesto  organo ,  si  svilluppò   1'  affezione   isterica 
manifesta  nei  giornalieri  e  successivi  insulti  or   di  caldo,  ed 
or  di  freddo,  dipendenti  dal  maggiore,  o  minor  moto  dei  li- 
quidi entro  ai  vasi  più  grandi,  e  nei  minimi.  Alla  copia  de- 
gli umori  dovette  in  seguito  aggiungersi  prima  una   minore 
scorrevolezza  dei  medesimi ,  e  poscia  un  deciso  accrescimento 
di  densità,  accrescimento,  il  quale  se  d' ordinario  coli'  andare 
del  tempo  accompagna  la  troppa  copia  degli  umori,    nei  tem- 
peramenti sanguigni,  poi  ne  riesce  una  immancabile  e  necessaria 
conseguenza .  Egli  è  fuor  di  dubbio ,  ed  assicurato  dalla  opi- 
nione dei  medici  d*  ogni  tempo ,  d' ogni  setta  ,  e  di  qualunque 
paese,  die  gli  umori  grossi,  densi,  e  vistosi  mal  camminano  f 
e  poca  strada  si  fanno  per  entro  ai  minimi,  e  minuti   ultimi 
vaserelli  del  nostro   corpo:  egli  e  egualmente  sicuro,    che    il 
soffermarsi  e  trattenersi  degli   umori   per  entro   alle   angustie 
dei  vasi  di  tenuissima  capacità, tal  impressione  desta  nelle  fi- 
bre, e  nelle  prossime  sedi  nervose,    onde  risvegliarsi  un  sen- 
timento di  freddo,  il  quale  nel  più  e  nel  meno,  è  sempre  pro- 
porzionato   alla  maggiore  o  minore  densità    degli  umori,   ed 
alla  maggiore  o  minore  attitudine  delle  forze  moventi,  e  di- 
rette a  disgombrare    i  medesimi  vasi ,   avuta   sempre  in  vista 
nel  dato  soggetto  il  più,  o  il  meno  di  energia,   e  di  sensibi- 
lità, appartenente  per  privilegio  di  natura  alla  sostanza  nervosa . 


II  detto,  ed  esposto  sin  qui  porta  ad  intendere,  come  pe\ 
gli  ajuti  premessi  air  uso  dell'  acqua  di  Linaro ,  sminuita  es- 
sendo la  copia  degli  umori >  ed  invitato  a  qualche  calma  la 
dilicata  fibra  nervosa  ,  e  messo  perciò  riparo  ai  contrasti, 
ai  quali  la  matrice  andava  soggetta.,  potesse  poi  la  tenue  sot- 
tilissima acqua  di  Linaro ,  mescolandosi  al  sangue  ed  agli  umo- 
ri, diluire  questi,  e  quello  scemarne  la  densità,  agevolarne  il 
corso  per  le  ristrette,  ed  ultime  propagini  vascolari,  e  in  que~ 
sta  maniera  ripetuta  più  volte  la  vantaggiosa  bevanda,  ban- 
dendo queir  agente,  che  mal  attaccava  le  fibre  muscolari  e  le 
prossime  sedi  nervose,  liberare  ancora  la  monaca  da  quel  mo« 
lestissimo  sentimento  di  freddo,  che  ne  era  la  conseguenza* 
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.RELAZIONE  SECONDA, 


AFFARE    EMORROIDALE    CON    ACCOMPAGNAMENTO 

VI    SCABIE. 


s 


>ante  Costa  di  Casal  Fiumanese,  per  lo  spazio  di  quattro  e 
più  anni  era  stato  soggetto  ad  un  vizio  emorroidale,  in  con- 
seguenza di  cui,  allorché  non  incontrava  la  buona  sorte,  che 
le  gonfie  vene  emorroidali  si  rompessero,  risentiva  dolori  in- 
soffribili ,  e  trovavasi  attaccato  da  febbre ,  per  cui  era  neces- 
saria una  larga  emissione  di  sangue.  Più  volte,,  e  a  dati  in- 
tervalli si  era  abbandonato  all'  uso  per  lungo  tempo  continua- 
to dei  siero  vaccino,  delle  decozioni  demulcenti,  e  attempe- 
ranti, e  di  tutto  ciò,  che  le  cautele  e  diligenze  mediche  pre- 
stano a  sollievo  deir  antidetto  male .  Niun  profitto  potè  ritrar- 
tie .  Nel  mese  di  marza  del  passato  1794,  dopo  essere  stato 
mal  attento  verso  se  medesimo,  incontrando  e  sostenendo  mol- 
ti strapazzi  di  persona,  fu  inavveduto  a  segno  di  passare  un* 
intera  notte  dormendo  nel  medesimo  letto  con  un  sudicio  ro- 
gnoso. Appena  passati  quindici  giorni,  si  trovò  tutta  la  pelle 
coperta  di  una  rogna  secca,  ma  tanto  copiosa,  che  le  pusto- 
le, oltre  all'  essere  coerenti ,  sembravano  ancora  quasi  confluen- 
ti .  Verso  la  metà  dell'  aprile  mi  si  presentò  per  chiedere  aju- 
to  e  consiglio ,  dopo  avermi  esposta  la  serie  degl'  incomodi , 
che  in  addietro  lo  avevano  tormentato.  Lo  sottoposi  all'  uso 
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dell'  Etiope  minerale  antimoniato  dell' Huxam, e  della  decozióne 
di  bardana  impregnata  del  sugo  di  cicoria,   d'  endivia  ,  e  di 
fumaria .  Mi  lusingai  che  per  effetto  della  comparsa    rognosa 
si  dovesse  fare  un  defalco  se  non  all'  afflusso  del  sengue ,  al- 
le sedi  emorroidali,  certo  poi  all'  indole  acrimoniosa,  e  pun- 
gente di  quel  qualunque  fomite  materiale,  che  gli  faceva  sen- 
tire tanta  e  sì  molesta  sensazione .    L'  esito ,  lontano  dal   con- 
confermare ^  deluse  apertamente  le  mie  lusinghe.  Neil'  ingressa 
del  ridente  maggio  tutto  fu  pianto  per  il  nostro  infermo.  Le 
emorroidi   rigonfiarono   arditamente   co'  sintomi  stessi,  e  mo- 
lestissimi dei  tempi  addietro .  Le  mignatte  sul  momento  appli- 
cate prestarono  momentaneo  ajuto ,  perchè  gemendo  per  ven- 
ti giorni  dai  fori  da  esse  lasciati  una  stimulante  sierosità ,  sert- 
tivasi  molestato  da  insoffribile  bruciore  ,    e  da  incommo dissi- 
mo prurito.  La  pelle  era  ancora  sporca  di  molta  scabie,  e  le 
emorroidi  di  tanto  in  tanto  assai  gonfie  ,  quando  al  comincia- 
le d'  agosto,  venne  di  nuovo  da  me  a  intendimento  d'  inter- 
rogarmi, se    avessi    giudicato    opportuno    ajuto  al  di  lui    in- 
comodo, l'intraprendere   il   governo  dei  bagni    nell'acqua   di 
fiume  .     Ottimo    sarebbe    stato  V  uso    di    cotale   medicatura , 
quando  la  stagione  per  troppe  incostanze  non  fosse   stata   ir- 
regelare  assai ,  e  quando  avessi  avuto  argomenti  plausibili  per 
credere,  che  l'infermo   avesse    fatto   i  bagni  a  dovere,  e  colle 
dovute  cautele.  Prevedendo  il  danno  che  poteva  venirne,  non 
seppi  incoraggirlo  alle  proposte,  e  cercate  bagnature  .  Gli  con- 
sigliai in  vece  la  bibita  dell'  acqua  di  Liaaro    La  facilità  di 
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averla ,  la  ninna  spesa ,  ed  il  minor  incomodo  del  trasporto , 
fecero  eh*  ei  ne  bevesse  in  molta  copia  ,  quando  quaranta  ,  quan- 
do sessanta,  e  quando  più  oncie  al  giorno,  anzi  ne  usava  spes- 
sissimo tra  dì .  Ogni  tanti  giorni ,  ad  oggetto  di  mantener  lu- 
brico il  ventre,  prima  deir  acqua  di  Linaro,  beveva  uno,  o 
due  bicchieri  della  salata  di  Montrone.  Continuò  cotesto  meto- 
do per  tutto  il  settembre,  e  lo  inoltrò  pure  nell'ottobre.  Sva- 
nì la  rogna,  la  cute  tornò  allo  stato  di  prima,  e  V  anticovi- 
zio  emorroidale  depose  le  usate  insolenze,  si  placò  di  tale 
maniera,  e  con  tanto  di  costanza  ,  che  le  vene  emorroidali 
<T  allora  a  questa  parte  non  anno  più  presentata  stravaganza 
alcuna,  né  di  gonfiezza,  ne   di  dolore,  né  di  apertura. 

Tutta  la  serie  degli  incomodi  di  salute,  che  affliggevano 
Cotesto  soggetto,  non  può  non  ripetersi  da  un  acrimonia  par- 
ticolare, la  quale  dopo  essersi  impossessata  dell'  universale  de- 
gli umori ,  e  resa  più  insidiosa  per  la  giunta  del  principio  sca« 
bioso ,  produceva  ed  alimentava  il  vizio  emorroidale  ,  e  seco 
traeva  tutti  gli  accompagnamenti,  e  tutte  le  conseguenze,  che 
ne  dipendevano. 

L' arte  medica,  come  ognuno  sa ,  non  conosce  che  due 
mezzi ,  onde  combattere  quelle  malnate ,  e  ree  acrimonie , .  le 
quali  per  diverse  maniere  infieriscono  a  danno  della  salute  : 
un  mezzo  si  è  quello,  di  mutare  con  appropriati  alteranti  le 
particelle  acri  e  pungenti,  e  di  ridurle  perciò  a  lodevole,  e 
naturale  stato  :  Y  altro  dipende  dallo  staccare  le  medesime  par- 
ticelle  dai  liquori  ,  a*   quali  sono  frammischiate  ,  e  dall'  in- 
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camminarle  a  qualche  einuntorio^  o  dal  determinarle  a  qual- 
che proficuo  absesso,  per  cui  possino  avere  libera  e  tota-* 
le  sortita , 

Ciascuno  di  cotesti  due  indicati  mezzi  porta  seco  per  ac- 
compagnamento necessario   una   decisa    mutazione   di   contatti 
delle  particelle  componenti  gli  umori  sani,  e  gli   acrimoniosi - 
Una  tale  mutazione   di  contatti  è  il  primo,  e  T indispensabi- 
le passo,  che  la  natura    muove  al   lodevole    intendimento    di 
allontanare  lo  stato  morboso  ,  e  di  ridonare   la  salute.  Ora  iì 
mutar  contatti  non  può  ottenersi,  senza   che  gli  umori   stessi 
ricevino  una  qualche  opportuna  diluzione .  L*  acqua  è  il  solo 
diluente,  che  la  natura  somministri^  e  Y  arte  conosca:  qualun- 
que liquore  perciò  riesce  tanto  più  capace  di  servire  alli  sco- 
pi della  diluzione ,  quante   più  mollecule   acquose    nasconderà 
neli'  interno  della  propria  sostanza,  e  queste  saranno  in  mag* 
gior  numero ,   quanto  minori    saranno  le   altre  di    qualunque 
genere,   che  a  loro  si  mescoleranno.  L'  analisi   deli'  acqua  di 
Linaro  esposta  ael  secondo  capo  ,  i  prodotti  dei   reattivi    in- 
dicati nel  medesimo  articolo,    accertano  la  purezza  della  no- 
stra acqua,  e  la  niuna  quasi  o  pochissima  mescolanza  di  ma- 
terie eterogenee.  Intendevi  perciò  come  cotest' acqua,  dopo  ave- 
re mediante  la  propria   finissima  sottigliezza   penetrato   fra  le 
minime  particole  componenti  gli  umori  >  dopo  aver  data  a  que*- 
sti  una  proficua,  ed  opportuna  diluzione,  metesse   poi  la  na- 
tura  in  istato  di  potere  incamminare  col  concorso  del  poco  sa- 
le marino  ogni  mai  sana  particella  verso  la  cute  antecedente- 
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mente  per  rognosa  complicazione  già  sporcata,  o  determinar- 
ne  porzione  alle  vie  dell' orina,,  e  così  nettare  il  sangue ,  e  gli 
umori  da  qualunque  acrimoniosa  insidia ,  e  liberare  in  appres- 
so le  sedi  emorroidali  da  quelle  minaccie  ,  e  da  quegli  ur- 
ti,  a' quali  con  pochissimi  intervalli  di  pace  e  di  riposo  aa* 
davano  sovente  soggette 


RELAZIONE  TERZA. 


CONSEGUENZE    DI    UNA    SCAJBIA    UNIVERSALE. 

rate  Vincenzo  Margherita  religioso  converso  dell'  insigne  or- 
dine de'  padri  predicatori  d'  anni  50  circa ,  di  temperamento 
sanguigno-bilioso,  e  di  tanto  sensibile  nervosa  sostanza  dotato, 
che  ad  ogni  menoma  cagione,  andava  soggetto  a  palesi  e  vi- 
vissime commozioni  di  animo  e  di  corpo ,  sette  anni  sono ,  di- 
morando in  Bologna,  si  vide  attaccato  da  una  sordida  uni- 
versale scabia ,  la  quale  per  molte  maniere  se  gli  rendeva  mo- 
lesta e  grave:  imperciocché  le  notti  tutte  erano  implacide,  e 
vigili ,  la  cute  per  intiero  tormentata  da  insoffribile  prurito , 
mal'  affetto  lo  stomaco  per  continua  inappetenza,  per  dige- 
stioni alterate,  e  per  un  sentimento  d*  insolito   peso  alla  re- 


gione  dello  stomaco,  anche  quando  faceva  uso  di  pochissime 3 
tenue,  e  dilicato  cibo.  Il  chiarissimo  sig.  dottor  Marchesini  di 
felice  memoria  regolò  la  medicatura  deir  infermo  religioso, 
Lo  sottopose  all'  uso  della  decozione  di  salsa  parilla^  alle  do* 
mestiche  bagnature  ^  ed  alla  pratica  interpolata  di  untissimi  pur* 
ganti.  Con  tale  governo ,  dopo  molti  mesi,  ne'  quali  fu  costan- 
te a  servirsene,  ottenne  la  sospirata  guarigione >  ed  ebbe  la  con- 
solazione di  veder  finalmente  la  sua  pelle  nitida  e  pulita.,  co* 
me  lo  era  innanzi  alla  comparsa  scabiosà .  Chiamato  allora  al 
convento  di  Milano ,  vi  si  trasportò ,  e  visse  sano  colà  ed  in 
ottimo  stato  per  lo  spazio  di  un'  anno.  In  appresso  fu  diret- 
to al  convento  di  Modena  per  servire  all'  impiego  di  cucinie- 
re :  questo  uffizio  intimò  minaccie  alla  salute  di  fra  Vincen- 
zo :  soffriva  aspri  dolori  di  capo ,  e  parevagli  \  che  urt  interno 
calore  a  dismisura  lo  riscaldasse,  e  tanto  da  muovere  sensa- 
zione di  bruciore:  si  ritirò  dal  servizio  della  cucina:  ma  for- 
se  troppo  tardi,  perché  1'  azione  del  fuoco,  il  maneggio  del« 
la  persona  ,  la  fatica  dell*  impiego ,  e  le  indispensabili  occasio- 
ni di  spesso  e  molto  costiparsi,  per  le  frequenti  mutazioni  d* 
ambiente ,  avevano  già  preparati  i  fondamenti ,  su  cui  erigere 
le  future  disgrazie  *  I  professori  di  Modena  regolarono  la  cu- 
ra prescrivendo  air  infermo  un  lungo  uso  del  sugo  di  nastur- 
zio acquatico 5  e  del  latte  vaccino:  in  seguito  gli  fecero  appli- 
care larghi  vescicanti,  e  siccome  cominciava  a  presentarsi  il 
mal'  augurio  di  qualche  emaciamento,  si  sovenne  a  cotesta 
nuova  vicenda  con  alcuni  brodi  incrassanti,  ed  analettici.  Con 
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-questo  metodo  si  ottenne  un  pò  di  sollievo:  allora  il  buon 
religioso  venne  in  Imola,  e  fattomi  il  racconto  degl'  incomo- 
di già  sofferti ,  e  messa  a  mia  notizia  la  tuttora  costante  per- 
tinacissima, e  smaniosa  vigilia  notturna ,  unitamente  al  senso 
di  molesto  interno  bruciore ,  credetti  ben  fatto  di  sottoporlo 
alla  bibita  giornaliera  e  replicata  del  siero  vaccino  depurato, 
€  alterato  col  sugo  dell'  endivia,  della  boragine,  e  del  nastu- 
zio  acquatico.  Aveva  appena  intrapreso  Fuso  di  cotesto  me- 
todo ,  come  preparatorio  a  maggior  cura ,  quando  dovette  di 
qui  partire  destinato  dalli  suoi  superiori  a  non  so  quale  im- 
piego nel  convento  di  Urbino.  Non  resse  la  di  lui  salute  air 
aria  di  colà;  inasprirono  gli  accompagnamenti  del  male,  e  gli 
fu  d'uopo  ricondursi  in  Imola.  L'  affidai  di  nuovo  ai  mede- 
simi ajuti ,  indi  gli  feci  prendere  per  lungo  tempo  il  latte  di 
vacca  mescolato  alla  decozione  di  radice  di  china  dolce.  Lon- 
tano dal  bandire  gli  antichi  sconcerti^,  venne  fatto  solamente  di 
allegerirli .,  e  di  mitigarli.  Finalmente  nell'  agosto  dell'  anno 
1795  lo  consigliai  a  bevere  F  acqua  di  Linaro  al  luogo  stes- 
so della  sorgente .  Dopo  averne  bevuta  qui  in  Imola  una  suf- 
ficiente quatità  per  lo  spazio  di  sei  giorni,  passò  a  Linaro, 
e  colà  per  diciotto  giorni  ne  prese  costantemente  cinquant'  on~ 
eie  circa  ogni  mattina  a  stomaco  digiuno:  ne  beveva  ancora 
fra  giorno:  a  tavola  non  si  serviva  d'  altra  bevanda,  anzi 
nella  medesim'  acqua  faceva  cuocere  le  carni  per  la  composi- 
zione del  brodo .  A  un  tempo  stesso ,  trovandosi  a  comoda 
portata  del  vicino  canale ,  fece  ajcune  bagnature ,  dopo  le  qua- 
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li  contento  di  se  e  dello  stato  di  sua  salate ,  tornò  in  Imola-, 
Volli  che  qui  per  dieci  giorni  ancora  continuasse  a bevere  ogni 
mattina  trenta  oncie  circa  della  medesima  acqua  :  lo  fece ,  e 
tanto  ne  ottenne  di  vantaggio ,  che  in  tutto  cessarono  quei  fu- 
nesti molestissimi  sintomi ,  che  costantemente  lo  avevano  travaglia- 
to .  Nella  state  passata  si  abandonò  nuovamente  ad  un  medesimo 
ajuto  ,  onde  assicurarsi  viemagiormente  nella  ottenuta  guari- 
gione . 

Se  il  buon  frate  Margherita  non  fosse  attaccato  da  mol- 
ti anni  da  una  concrezione  poliposa  occupante  l'interno  cavo 
delle  narici  :  se  la  somma  mobilità  de*  suoi  nervi  non  si  risen- 
tisse alla  menoma  azione  di  certe  quasi  inevitabili  cagioni,  io 
gli  avrei  pronosticata  una  durevole  e  decisa  salute  :  tanto  era 
lodevole  lo  stato  cui  si  era  ridotto  col  beneficio  dell'acqua  di 
Linaro.  Ma  t;hi  può  promettere  sicurezza  da  così  potenti  ed 
ostinati  nemici  ? 

Quelle  medesime  riflessioni,  colle  quali  si  è  resa  ragione 
nella  storia  seconda  per  intendere  il  modo  di  operare  dell' 
acqua  di  Linaro  >  serviranno  ancora  nella  storia  presente  a  spie- 
gare la  guarigione  dell'  onorato  religioso  fra  Vincenzo  Marghe- 
rita . 
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RELAZIONE  QUARTA, 


TRO SOTTI  DO LO  HO  SI  DI  MAL  CICATRIZZATE  FERITE. 

luigi  N.  detto  il  bravo  nativo  di  Macerata,  sbirro  d*  im- 
piego, di  temperamento  sanguigno-bilioso,  di  anni  36  risen- 
tivasi  di  una  dolorosa  sensazione ,  la  quale  lo  ritardava ,  e 
il  più  delle  volte  lo  impediva  dal  poter  intraprendere,  o  ese- 
guire i  movimenti  di  flessione  del  sinistro  braccio .  Era  co- 
testa  affezione  il  prodotto  di  mal  cicatrizzata  ferita,  riportata 
in  un  conflitto  accadutogli  con  certi  contrabbandieri  sul  rimi- 
nese,  in  cui  nel  tempo  stesso  una  punta  della  cassa  di  uno 
spezzato  archibugio  avea  ingiuriato  con  estesa  escoriazione 
la  coscia  destra,  la  quale  per  essersi  forse  troppo  sollecitamen- 
te condotta  a  totale  cicatrizzazione  per  effetto  di  esterne  bal- 
samiche applicazioni,  lasciò  reliquie  dolorose  nel  destro  ginoc- 
chio ,  le  quali  dipendevano  da  una  linfa  mucosa  annidatasi  sot- 
to l'aponeurosi,  e  i  legamenti  della  rotola,  come  potevasi  con- 
ghietturare  dalla  condizione  del  dolore  più  forte ,  e  più  sen- 
sibile in  questi  luoghi.  Molti  medici  e  chirurghi  di  varie  con- 
spicue  città,  si  erano  impiegati  per  ajutare  il  braccio  ed  il 
ginocchio  di  questo  pover*  uomo  ,  ma  senza  il  desiderato  van- 
taggio. Era  egli  venuto  a  servire  nel  maggio  del  1792  il  bar- 
gello di  Tossignano  ,  paese  di  qui  discosto  sette  miglia  in  cir- 
ca, posto  al  mezzo  giorno  d' Imola  su  di  un  colle  a  base  ar- 
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gillosa  tutto  sparso  dr  massi  di  gesso;  ma  dovendo  egli  sali- 
re sovente  e  discendere  la  montagna.,  che  è  una  seconda  gio- 
gaja  subappennina^era  tale  il  dolore,  che  non  potendo  regge- 
re, era  determinato  di  abbandonare  quella  piazza,  quando  fum* 
mi  da  buona  persona  inviato ,  e  caldamente  raccomandato .  Si 
trattava  di  un  pover  uomo  dispendiatosi  già  per  lungo  male;, 
e  per  essere  stato  più  mesi  fuori  di   servigio.    Gli  proposi  % 
fanghi  di  Bergullo,,  ma  sendo  troppo  discosti  da  Tossignano  j 
e  troppo  difficile  V  accesso  per  le  scoscese  vie  che  attraversare 
dovea,si  ricusò  al  consiglio.  Gli  suggerii  allora  l'acqua  di  Li- 
Xiaro  a  passare ,  ed  i  bagni  nella  detta  sorgente .  Il  viaggio  era 
breve ,  perchè  da  Tossignano  a    Linaro  non  vi    sono    che   tre 
miglia  e  mezzo  circa,  e  la  strada  tutta  piana,  a  riserva  del- 
la breve  salita  di  Tossignano,  e  niuna  era  la  spesa.  Si  appi* 
gliò  al  consiglio  ,  e  nel  mese  di  luglio  coli'  ajuto  di  un  somarel- 
lo  per  trasportarvisi  fece  trenta  bagnature  nella  sottoposta  fos- 
sa ,  che  raccoglie  la  sovrabbondante  acqua  che  esce  sopra  al  li- 
vello della  sorgente  suddetta ,  e  bevve  la  mattina  sessanta  on- 
de circa  dell'  acqua   medesima.   Una   tale  non  mai  interrotta 
medicatura,  avvalorata  dal  favore  dell'opportuna  stagione,,  fu 
seguita  da  un  esito  tanto  lodevole  e  fortunato ,  che  non  solo  si 
dileguò  totalmente  il  dolore ,  ma  potè   riguadagnare  V  antica 
forza ,  e  robustezza  al  braccio,  ed  al  ginocchio.  Partì  da  Tos- 
signano alla  metà  di  settembre  dell'  anno   medesimo  :    si   tra- 
tenne per  quindici  giorni  circa  in  Imola  ,  poi  intraprese  il  viag- 
gio per  la  Marca.  Seppi  V  anno  scorso  da  un  suo  compagno. 
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che  la  guarigione  ottenuta  dall'acqua  di  Linaro  era  stata  da-  * 
revole ,  e  che  nulla   più   aveva  risentito   d1   incomodo   avviso 
della  sua  passata  disgrazia.  Cotesto  caso  merita  esame  attento, 
e  ■  diligentissima  riflessione . 

Quale  nelle  indicate  circostanze  sia  stata  V  azione  deir  ac- 
qua di  Linaro  a  modo  di  bevanda  e  di  bagno,  nel  far  sva- 
nire quegli  agenti ,  e  quegli  affetti  morbosi ,  che  alterando  la 
naturale  costituzione  del  ginocchio ,  e  del  muscolo  bicipite 
del  sinistro  braccio ,  producevano  dolore ,  ed  impedivano  la  li- 
bertà dei  movimenti,  non  è  diffidi  cosa  a  comprendersi  da 
chi  sia  ben  informato  dell*  intima  natura,  e  delle  singolari 
proprietà  dell'  acqua  medesima .  Il  più  difficile  a  conghiettu- 
rarsi  non  che  ad  intendersi, riguarda  la  mal  cicatrizzata  feri- 
ta del  muscolo  bicipite ,  per  la  quale  il  sinistro  braccio  non 
poteva  eseguire  se  non  a  stento  e  con  dolore  i  movimenti  di 
flessione*  Chi  conosce  esattamente  la  fabbrica  muscolare,  chi 
sa  quante  forze  e  quante  potenze  s'  interessino  a  produrre 
la  contrazione  dei  muscoli,  chi  non  ignora  quante  resistenze, 
e  a  qual  grado  5  e  con  quanto  di  valore  si  oppongano  a  que- 
sta contrazione,  ne  superino  la  forza,  e  richiamino  in  ap- 
presso lo  stato  d*  innazione  nei  muscoli  medesimi ,  chi  final- 
mente con  Tocchio  proprio,  anzi  che  coli'  altrui  osservazione, 
ha  tenuto  dietro  all?  entrata  dei  nervi  ne*  muscoli,  alle  loro 
diramazioni,  ed  alla  maniera  con  cui  vanno  a  finire,  o  a  na- 
scondersi sotto  alla  superficie  delle  fibre  muscolari,  potrà  in 
qualche  guisa  rendere  ragione  della  maniera,  con  cui  l'acqua 
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di  Limaro  abbia  potuto  impiegarsi  nel  ridonare  libertà  di  mo* 
to ,  e  nel  bandire  la  dolorosa  sensazione  del  muscolo  bicipite . 
Jl  cicatrizzarsi  delle  ferite   nelle  sedi  muscolose,   dipende  non 
già  da  nuova  formazione  di  vera  sostanza  muscolare ,  come  pò* 
chi  anni  sono  volevano  alcuni  illustri  osservatori,   avidi  mol- 
to di  novità,   ma  semplicemente    da  uno  sviluppo  di  cellula- 
re, la  quale  rialzandosi  circa  la  cicatrice,  riempie,  chiude,  e 
risana  il  luogo  delia  ferita.  Che  la  sostanza  muscolare  distrut- 
ta  una  volta  da   qualsiasi  cagione   non    rigeneri  di  nuovo >  lo 
m.qstra  abbastanza ,  e  il  passaggio  che  fa  in   simili   circostanze 
a  stato  di  fibra  tendinea ,  e  le  conseguenze  delle  ferite  appli- 
cate  trasversalmente  ai  muscoli  stessi .,  Che  la  membrana  cellu*- 
lare  sappia  e  possa  ripullulare,  non  poche  osservazioni  lo  di- 
chiarano^ fra  le  quali  non  merita   V  ultimo  luogo   quella  che 
può  farsi   sul   tendine  di   achille  negli   animali  viventi,  dopo 
aver  tagliato  lo  stesso  tendine.  Prima  di  tutto  bisogna  conve- 
nire,  giusta   i   dotti  insegnamenti  dell'  immortale  chiarissimo 
fcig.  Aller  ,  che  la  sostanza ,   la  quale  dalla  natura  s*  impiega 
nella  composizione  dei  tendini,  non  è  poi  altro  che  la  cellu- 
losa in  singolare  maniera   modificata,   e  con  opportuna  com- 
pressione ristretta  a  minore  volume.  Quel  molto,  che  su  ta- 
le argomento  si  è  osservato    e   scritto  dalli  sig.  Castell,  Mo- 
scati, e  Tornatorisj  tutte    le  notizie,    di  cui  è  ricco  il  nono 
volume  del  ben  ragionato  giornale  medico  di  Venezia ,    nel- 
la   parte    spettante   alla  chirurgia ,   non    vagliono   a   distrug- 
gere  i  risultati  dipendenti  dalle  sperienze  intraprese,  e  con- 
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dotte  a  buon  fine  dal  sig.  Aller ,  ad  oggetto  di  dare  schiari- 
mento alla  struttura  della  sostanza  tendinosa .  Posto  questo  s 
vedesi  chiaro  y  come  il  rimarginarsi  della  ferita  nel  tendine  d' 
achille  dipenda  da  un'  umor  glutinoso,  il  quale  poco  appoco 
passa  a  solidità  maggiore,  e  finalmente  si  muta  in  una  pale- 
se e  vera  cellulare,  la  quale  non  manca  d'  alcuno  di  quei 
distintivi  che  la  possono  caratterizzare  per  tale. 

Queste  poche  riflessioni ,  aprono  la  strada  per  conoscere 
quali  fossero  espressamente  le  conseguenze  della  mal  cicatriz- 
zata ferita  nel  braccio  del  nostro  infermo ,  e  quale  poi  sia  sta- 
to il  modo  di  operare  della  nostr' acqua.  La  membrana  cellu- 
lare, la  quale  non  solo  riveste  il  muscolo  intiero ,  ed  i  più 
grandi  muscolosi  lacerti  >  ma  che  si  stende  ancora  ai  più  pic- 
coli, e  per  dir  tutto  in  poche  parole,  che  veste  ogni  meno- 
ma fibra  muscolare  dall'  applicazione  del  ferro  puntuto  ,  o  ta- 
gliente,  ricevette  una  soluzione  di  continuo:  dai  minimi  rot- 
ti vaserelli  dovette  gemere  un  qualche  liquido,  il  quale  in  par- 
te sortì  dai  labbri  della  ferita,  e  in  parte  si  annidò  fra  gl'in- 
testizj  delle  fibre ,  e  dei  lacerti  muscolosi .  In  questo  stato  di 
cose  con  opportuni  topici  la  ferita  si  governò  in  maniera  che 
rinascendo  nuova  cellulare  si  rimarginò  intieramente .  Cotesto 
riprodotta  cellulare  non  potè  a  meno  di  non  farsi  troppo  so- 
da, troppo  grossolana,  e  meno  del  dovere  capace  di  distra- 
zione, sotto  air  azione  delle  potenze,  che  dovevano  invitar- 
la a  distendersi  prontamente ,  e  con  obbedienza .  Quest'  asprez- 
za della  cellulare  a  ricusarsi  a  facile  distrazione,  impediva  le 
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fibre  muscolari  dalla  sollecita  e  non  disturbata  contrazione. 
Ecco  come  i  movimenti  di  flessione  del  braccio  sinistro  di- 
pendenti dall'  azione  del  muscolo  bicipite  erano  tardi,  langui- 
di, difficili*  Con  uguale  facilità  s'intende  come  gli  stessi  mo- 
vimenti fossero  accompagnati  da  dolore ,  perchè  la  cellulare 
rigida ,  e  meno  cedente  nell'  essere  distratta ,  comprimeva  trop- 
po gagliardemente  i  nervosi  filamenti  per  que'  luogi,  e  con 
un  contatto  troppo  forte  invitava  ad  un'  azione  corrisponden- 
te  la  sensibilità  di  que'  filamenti  nervosi^  e  in  cotesta  manie- 
ra coir  aumento  della  sensibilità,  produceva  e  determinava  la 
presenza  del  dolore*  Aggiungasi,  che  quel  qualunque  liquido 
sparso  fra  gì'  interstizj  dello  stesso  muscolo  ,  qualora  questo 
contrae  vasi ,  comprimeva  i  nervi  appartenenti  al  medesimo  bi- 
cipite ,  ed  accresceva  la  dolorosa  sensazione . 

Quello  che  si  è  detto  sin  qui  del  muscolo  bicipite,  por- 
ta  a  conghietturare  quello  che  si  possa  asserire  circa  la  feri- 
ta riportata  alla  coscia  destra ,  e  circa  le  conseguenze  della 
medesima  nel  corrispondente  ginocchio-,  per  indi  intendere  3  co- 
me le  bibite  ed  i  bagni  intrapresi  e  continuati  colla  limpida, 
tenue,  e  purissima  acqua  di  Linaro,  incontrassero  a  produrre 
un  effetto  tanto  sollecito ,  grande,  e  durevolmente  proficuo. 


^V^ 
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RELAZIONE  QUINTA. 


AFFEZIONI  STOMACAI!. 
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1  sig,  N.  N.  nativo  eà  abitante  in  un  paese  non  molto  di- 
scosto da  Imola  >  di  temperamento  caldo  ed  umido ,  dopo  un 
lieto  corso  di  salute  per  lo  spazio  di  45  anni  circa ,  impiegati 
costantemente  sin  dalla  prima  gioventù  in  faticosissimo  gene- 
re di  vita,  esposto  per  lo  più  al  sole,  all'  aria  qualunque, 
al  freddo,  al  caldo  umido 3  ed  a  tutti  gì*  incomodi  e  strapaz- 
zi di  persona,  a*  quali  va  soggetto  il  laborioso  mestiere  di 
cacciatore ,  e  Y  uomo  di  campagna  ,  per  una  fatale  combina- 
zione contrasse  una  gonorrea  venerea ,  che  da  principio  cre- 
dette effetto  della  soverchia  fatica  della  caccia.  Non  manifestò 
ad  alcuao  il  male,  e  lo  trascurò  per  due  mesi.  Alla  fine  si 
aprì  col  medico  di  quel  paese,  che  lo  curò,  e  lo  guarii  ma 
che  gli  proibì  ogni  esercizio  un  pò  violento  della  persona, 
il  buon  galantuomo  intese  troppo  strettamente  la  proibizione, 
e  tutto  a  un  tratto  si  abbandonò  alla  pace  ed  al  riposo,  e 
come  avido  che  egl'  era  di  notizie ,  e  curioso  di  ciò  che  le 
più  lontane  età, ed  i  più  discosti  paesi  possono  presentare  al- 
la riflessione ,  tutto  si  diede  alla  lettura  delle  storie ,  e  degli 
avvisi  settimanali ,  e  questi  e  quelle  spessissimo  ed  a  lungo  leg- 
gendo ,  e  quasi  costantemente  su  libri  applicando  la  mente  non 
avezza  ad  un  tal  genere  di  fatica,  alterò  m  singoiar  maniera 
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la  robustezza  del  proprio  temperamento ,  il  quale  rimase  mol- 
to pregiudicato .  D'  allora  in  poi  cominciò  egli  a  provare  a 
poco  a  poco  difficoltà  nel  digerire  i  cibi  ,  insulti  dolorosi  dì 
stomaco ,  flatulenze  ,  acidità  ,  stitichezze  di  ventre ,  e  lo  svi- 
luppo ,  o  risultanza  di  un  principio  saline ,  che  talvolta  face- 
vasi  distinguere  nelle  gingive ,  e  talvolta  anche  esternamente 
spargevasi  qua  e  là  sulla  cute.  Dopo  aver  praticati  molti  ri- 
medj,  con  quasi  nulla  di  profitto,  si  portò  a  Imola,  e  richie- 
se il  mio  consiglio .  Cominciai  col  dare  replicato  piacevolissi- 
mo pulimento  al  condotto  alimentare ,  ed  in  appresso  lo  sot- 
toposi nel  luglio  dal  1793  a^a  bevanda  giornaliera  di  quat- 
tro libbre  circa  ogni  mattina  dell'  acqua  di  Linaro  ,  per  lo  spa- 
zio di  cinquanta  e  più  giorni.  Col  benefico  prodotto  delle 
medesime,  furono  vinti  i  sintomi  tutti ,  che  cagionato  avevano 
gli  enunciati  sconcerti.  Io  volevo  che  nell'  anno  scorso  anco- 
ra ,  ripigliasse  le  bibite  dell'  acqua  medesima,  ma  egli,  che  si 
trovava  a  star  bene,  non  volle  assoggetarsi  ad  un  secondo 
governo  di  medica   cura* 

Quanto  in  un  corpo  fornito  di  buone  viscere,  di  fibra 
energica ,  e  di  ottimi  sughi ,  Y  esercizio ,  la  fatica^  e  la  vita 
laboriosa  alimentino  quelle  salutari  condizioni ,  in  grazia  del* 
le  quali  la  prospera  sanità  si  adorna  dei  colori  i  più  piace- 
voli ,  non  è  scoperta  della  moderna  medicina ,  non  dipende 
dalla  sola  speranza  de'  nostri  giorni.  I  vecchi  maestri  deli* 
arte,  con  ragionevoli  principj,  e  con  sodi  insegnamenti ,  fin  dai 
tempi  i  più  antichi,  cg  lo  hanno  dottamente  esposto:  anzi  in 
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questa  parte , io  credo,  che  i  medici  all'  età  nostra  vicini,  e 
noi  con  essi ,  non  siamo  del  tatto  senza  macchia  ,  per  non  avere 
abbastanza,  e  destramente  coltivato  un  ajuto,  di  cui  certa- 
mente dovrebbe  farsene  maggior  conto .  E  in  fatti  sii  questo 
proposito  quali  vantaggiose  riflessioni  non  si  possono  facilmen- 
te ricavare  dalle  opere  d'  Ipocrate,  di  Galeno ,  di  Antiilo ,  le 
cui  opere  furono  da  Oribasio  raccolte,  di  Celso  ,  e  di  Plutar- 
co, da  ciò  che  ci  rimane  delle  solide  dottrine  di  Asclepiade  , 
e  più  facilmente  ,  e  in  un  solo  colpo  d'  occhio ,  dall'  erudito 
libro  del  dottissimo  medico  Forlivese  Girolamo  Mercuriale  de 
arte  gymnastica?  Solevano  essi ,  gli  antichi ,  (  siami  permessa 
una  digressione ,  la  quale  s'  innesta  tanto  bene  colla  presente 
storia  )  non  solo  ai  valetudinarj ,  e  deboli  commendare  con 
assoluto  precetto  il  moto,  ma  i  varj  ,  e  singolari  movimenti 
di  corpo  addattare  alle  varie  malattie .  Così  del  celebre  Ascle- 
piade, da  Cicerone  stesso  tanto  onorevolmente  lodato,  si  legge 
presso  Celso,  che  egli  quasi  inventore  di  cotesto  medico  pre- 
sidio, ne  scrisse  moltissimo,  ed  in  varie  forme  e  modi  ne 
usò  nelle  diverse  malattie  .  Quindi  V  elegantissimo  scrittore  Cor- 
nelio Celso  suddetto,  che  d'  Asclepiade  vantasi  seguace,  e  che 
su  i  di  lui  principj  stabiliva  le  massime  fondamentali  delle 
proprie  opinioni ,  molto  si  diffuse  sopra  tale  argomento,  esortan- 
do per  esempio  i  deboli  di  stomaco  ai  dare  legere ,  ovve- 
ro s  alio  genere  quo  superior  pars  movetur  exerceri  j—  al- 
le persone  di  gracile  corporatura ,  V  affaticarsi  passeggiando,  col- 
le minute  avvertenze,  che  è  meglio  ;=*   sub  dio  quam  in  por* 
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tìcu  ti  meglio  assai  :=s  si  caput  jpatitur,  in  sole  quam  in 
umbra ,  quam  parietes,  aut  v'iridarla  efficiunt,  quam  quarte- 
tto subest  :=?  e  più  ottimamente,  quam  flexuosa  53  e  a  quel* 
li,  che  soffrono  al  capo  s  multum  ambulare  scilicet  neque 
sub  tecto,  neque  in  sole  ^  Finalmente  in  un  capo,  che  que- 
sto autore  intitola  ;=:  De  gestatione  ps  più  espressamente  svi- 
luppa i    vantaggi,  che  dipendono  dal  regolato  esercizio. 

I  moderni  medici,  i  quali  assistiti  dalle  osservazioni,  e 
dalle  esperienze,  in  mezzo  alla  ricca  suppelletile  di  ben  intese 
macchine  fisiche  ,  in  mezzo  alla  conoscenza  di  nuovi  chimici 
ritrovati ,  in  mezzo  al  lusso  d'  ogni  ramo  di  fisica  e  natu- 
rale facoltà,  in  mezzo  alle  indulgenze  di  natura  nel  lasciarsi 
intendere  e  conoscere ,  si  sono  potuti  inoltrare  nella  minuta 
conoscenza  delle  diverse  proprietà  dell'  aria ,  della  maniera  nel- 
la quale  cotesto  elemento  agisce  sopra  il  corpo  umano,  e  del- 
le diverse  modificazioni,  a  cui  si  assoggetta  per  il  benefico 
calore  del  raggio  solare ,  e  per  V  utile  esalazione  dei  viventi 
vegetabili,  rendono  una  non  equivoca  spiegazione  dei  salutari 
effetti,  che  sono  prodotti  dalle  indicate  avvedutezze  proposte 
da  Celso .  Più  anticamente  poi  Platone  >  gran  seguace  ed  esti- 
matore d'  Ipocrate ,  scrisse  essere  comunemente  la  mano  sini- 
stra meno  robusta  della  destra ,  perchè  meno  esercitata ,  e  me- 
no mossa:  la  qual  ragione,  quantunque  qualcuno  colle  noti- 
zie della  sezione  anatomica  abbia  studiato  di  screditare,  ripe- 
tendo la  cosa  dalla  inserzione  del  condotto  toracico  nella  si- 
nistra subclavia ,  tuttavia  facendo  vedere  una  non  rara  osserva- 
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zione,  che  qualora  il  braccio  sinistro  di  buon  ora  si  acco^ 
slumi  alla  fatica,  si  fa  più  forte  e  valoroso  del  destro,  tut- 
toché il  canale  toracico  non  altrimenti  del  consueto  sbocchi 
nella  confluente  del  sangue ,  non  pare  certo ,  che  V  asserzione 
platonica  manchi  di  ragionevole  fondamento. 

Piacesse  al  cielo ,  che  i  medici  non  trascurassero  di  co- 
noscere la  vera  teoria  dei  movimenti  umani,  per  ciò  che  ne 
riguarda  gli  effetti  >  e  studiassero  1'  usare  di  essi  movimenti 
con  profitto  (*) .  In  cotesta  maniera  si  farebbe    risorgere   una 


(*)  Uu  celebre  anatomico  inglese  Giovanni  Pugh  pubblicò  nelP  anno  scor- 
so in  Londra  un  opuscolo  col  titolo  =:  Trattato  fisiologico  teorico  e  prati* 
co  sulla  utilità  della  scienza  dell'azione  muscolare  per  richiamare  la  potenza 
motrice  nei  membri  ss  Raccogliendo  in  breve  quanto  scrissero  Ipocrare, 
Galeno  ,  Paolo  Egineta  >  Àezio  ,  Pitcarnio  >  Sidenam ,  Wansvieten  ,  Chey- 
ne,  Wallis  ed  altri,  descrive  i  vantaggi,  che  l'esercizio  procura  nelle  croni- 
che malattie,  e  fa  vedere  qua!  vigore  arrechi  esso  alla  nostra  macchina.  Di- 
vide T  esercizio  in  tre  gradi .  Nel  primo  comprende  il  giuocare  a  palla  cor. 
da,  alla  scherma,  al  maglio,  ed  al  correre,  nelle  quali  cose  rendasi  necessa- 
ria una  forte  azione  muscolare  :  nel  secondo  ripone  il  passeggiare,  il  legge- 
re ad  alta  voce ,  il  cavalcare ,  e  V  andare  in  carrozza  :  nel  terzo  finalmente 
la  navigazione,  il  cavallo  di  legno,  e  le  frizioni,  Avvisa  peraltro,  che  eia* 
scuno  de'  mezzi  proposti  per  esercitare  la  persona,  non  deve  usarsi  indistinta* 
mente,  ma  a  tenore  delle  circostanze  :  il  cavalcare  per  esempio  sembra  non 
convenire  ed  inutile  in  que'  casi  particolari ,  ne'  quali  le  articolazioni ,  i  Ie« 
gamenti ,  ed  i  muscoli  delle  inferiori  estremità  trovansi  in  uno  stato  di  de* 
bolezza,  o  di  contrazione,  come  osservasi  negl'invalidi  ,  od  in  quelli  attac* 
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perdute  utilissima  parte  di  pratica  medica,  rimettendo  in  uso 
con  istudiata,  ben  intesa,  ed  opportunamente  applicata  pru- 
denza la  cubistica  saltazione  ,  la  sferistica  ,  V  orchestica,  il 
pugilato,  la  lotta,  il  corso,  la  projezione,  i  varj  modi  di  re- 
spirare, e  parlare,  V  agitazione  ne'  letti  pensili,  V  alta  le- 
na (*;,  ii  cavalcare, tanto  utilmente  ricordato  dall'illustre  nas- 


cati da  artritide  ;  sarà  poi  dannoso ,  e  lo  mostra  nella  tavola  nndecima  ,  quan- 
do li  maleoli  del  piede,  e  le  ginocchia  sono  in  tal  contrazione ,  -che  il  pa- 
2iente  non  possa  usarne  ;  da  una  sì  fatta  situazione  le  ginocchia ,  ed  i  mu- 
scoli della  coscia  vengono  compressi  contro  la  sella  ,  e  la  loro  azione  è  in 
tal  guisa  sospesa ,  ciò  che  impedisce  troppo  la  libera  circolazione  del  sangue* 
Ogni  buon  fisiologo  sarà  grato  al  sig.  Pung  di  una  così  vantaggiosa  intrapre- 
sa ,  e  potrà  leggere  con  profitto  in  calce  del  libro,  diciotto  casi  morbosi,  ne' 
quali  sì  tcovò  profittevole  il  metodo  da  lui  proposto  • 

(*)  Il  dondolarsi  è  un  esercizio  conosciuto  efficace  in  molte  circostanze 
di  malattie  croniche,  è  poi  (tato  riconosciuto  decisivamente  utile  in  ogni 
torta  di  tisichezza.  La  loco-mozione  pub  solo  essere  quella,  che  produce 
questo  bene,  e  non  il  viaggiare  anche  per  mare,  come  ha  osservato  il  sig. 
Carmicael  Smyth,  benché  anche  in  questo  viaggio  non  agiscano  in  alcun 
modo  i  muscoli ,  ossia  senza  che  facciano  i  malati  alcun  esercizio  del  loro 
corpo  .  Per  verità  quello  autore  trovo  col  fatto  ,  che  a  tutti  i  suoi  amma- 
lati, dopo  qualche  tempo  di  questa  loco-mozione,  si  diminuiva  la  celerità  del 
polso , riducendosi  spesso  dalle  130  pulsazioni  al  minuto  alle  70  circa.  La 
loco-mozione  si  deve  considerare  come  un  calmante,  e  come  tale  giova  ai 
tisici  .  Faceva  dondolare  i  malati  due  volte  al  giorno  mezz'  ora  per  volta  : 
si  pub  peraltro  prolungare  quest'  utile  divertimento  senza  timor  di  disordine. 
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dico  napoletano  sig.  Baldini ,  e  tant'  altre  spezie  d*  esercizio 
muscolare,  delle  quali  non  ha  molto  fece  parola  il  dottissimo 
sjg,  Arrigoni. 

Ripiglio  'quel  filo ,  da  cui  mi  era  allontanato .  1/  uso  e 
la  consuetudine  hanno  una  tale  e  tanta  forza  sopra  il  corpo 
umano,  che  con  autorevole  possanza  si  presentano  quasi  sotto 
all'  aspetto  della  medesima  natura .  Né  questo  già  succede  al- 
lora soltanto ,  che  trattasi  di  cose  utili ,  lodevoli ,  e  per  certa 
maniera  necessarie  :  una  comune  sperienza  assicura  che  1'  ab- 
bandono degli  usi  anche  per  se  medesimi  dannosi ,  quando  sia- 
no sofferti ,  incontra  quegli  effetti ,  che  manifestano  il  bisogno 
di  rinnovarli,  e  poscia  mentenerli  costantemente.  Quindi  non 
è  meraviglia,  se  il  nostro  soggetto, esercitato  continuamente  jg 


Fra  il  semplice  moto,  o  la  loco-mozione ,  e  fra  l'esercizio  del  corpo  pro- 
priamente detto, passa  della  differenza.  Puossi  trasportare  il  nostro  corpo  da 
un  luogo  all'  altro  senza  che  agiscano  i  nostri  muscoli ,  o  senza  alcun  eser- 
cizio delle  nostre  potenze  motrici  .  L'  esercizio  produce  degP  effetti  diversi  e 
per  lo  più  contrari  a  quelli  della  loco-mozione  •  In  quello  si  accresce  la  ce- 
lerità del  polso ,  il  calore  del  corpo  ,  la  traspirazione ,  la  tosse  ,  e  se  è  trop- 
po violento  produce  debolezza ,  e  languore  ;  mentre  nella  loco-mozione  sem- 
plice la  celerità  del  polso  ,  ed  il  calore  diminuiscono,  si  prova  minor  urto 
ai  polmoni,  ed  in  conseguenza  minori  assalti  di  tosse. 

Quanto  importa  per  una  buona ,  ed  utile  pratica  medica  P  essere  al  fat- 
to di  ogni  maniera  di  ajuro  ,  ed  avere  P  abilità  di  proporzionare  certi  rime* 
dj  tratti  dalla  ginastica ,  a  certe  malattie  credute  talvolta  insanabili  l 
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mezzo  alle  fatiche,  ed  agli  strapazzi,  che  per  nulla  alterava- 
no la  di  lui  salute,  e  che  erano  tollerati  senza  danno  alcu- 
no, dandosi  tutto  ad  un  tratto  alla  vita  sedentaria,  e  como- 
da, alla  lunga  lettura ,  ed  alla  applicazione  qualunque  di  men- 
te ,  andasse  poi  incontro  a  quei  sconcerti  di  salute  ,  che  senza 
molta  attenzione  non  potevano  non  incontrarsi. 

I  poveri  uomini  dedicati  a  costante  applicazione  di  men- 
te ,  o  condannati  per  ore  ed  ore  alle  fatiche  di  un  tavolino ,  e 
sui  libri,  tanto  indeboliscono  gli  organi  della  digestione,  che 
in  singolare  maniera  se  ne  altera  il  lavoro  ,  e  talvolta  ancora 
r  organica  tessitura . 

Ecco  il  primo  scoglio ,  in  cui  urtò  :  avesse  almeno  per 
sua  buona  ventura  sentito  a  nominare  il  tanto  salutare  pre- 
cetto di  Cornelio  Celso  :=:  Lucrar  um,  cupidi  s  observatio  ma- 
jor necessaria  est,  ut  quod  uudii  ratio  detrahit,  cura  re- 
stituat  ss  Allora  le  sue  forze  digerenti  non  si  sarebbero  im- 
poverite,  non  si  sarebbe  alterata  la  chilificazione  ,  le  viscere 
del  basso  ventre  non  si  sarebbero  ricusate  alle  consuete  loro 
operazioni,  ed  il  sangue,  miniera  da  cui  si  traggono  gli  umo- 
ri tutti,  non  avrebbe  contratto  viziose  qualità. 

Vuoisi  riflettere,  che  la  situazione  di  quelli,  i  quali  se- 
dendo stansi  a  leggere  smT  appoggio  di  un  tavolino ,  abban- 
donano la  spina  del  dorso  a  quella  tale  curvatura,  che  per 
meccanica  necessità  assoggetta  il  ventricolo  a  dannosa  compres- 
sione, proibisce  il  libero  operare  dei  muscoli  abdominali,  e 
ritarda  1   azione  degli  strumenti  della  respirazione  :  ond'  è  poi 


che  il  ventricolo  compresso   s' indebolisce  ,  e  rendesi  incapace 
alla  preparazione  del  chimo,  che  lo  sminuito  moto  peristalti- 
co delle  intestina,  mette  divario  nella  progressione  dei    fluidi, 
che  per  esso  trascorrono,  che  la  bile  perde  queir  indole  sapo- 
nacea tanto  necessaria  alla  composizione  del  chilo ,  che  i  pol- 
moni ,  non  potendosi  liberamente  riempire  d*  aria ,  ed  estender- 
si ,  e  facilitare  il  corso  del  sangue  per  entro  ai  loro  vasi ,  re- 
stano inetti  a  migliorarlo ,  a  ripurgarlo ,  a  comporne  del  nuo- 
vo, ed  a  comunicargli  queir  amica  sostanza,  a  cui  le  moder- 
ne scuole  hanno  saputo  mutar  nome,  e  che  altro  non  è  poi , 
se  non  1*  antico  pabolo  aereo .  A  tutto  questo  aggiungasi ,  che 
la  vita  sedentaria  abituale  agli  uomini  studiosi ,  o  applicati  al 
tavolino,  mettendo  ritardo  nel  moto  progressivo   degl'umori, 
non  può  non  trar  seco    «n   sensibile    difetto  nel   quantitativo 
delle  secrezioni ,  ed  escrezioni  assieme  con  dichiarato  ingros- 
samento  degli  umori   medesimi  ;   sicché   trattenendosi   entro  al 
corpo    ciò   che  è  impuro   ed  escrementizio,    non    lavorandosi 
bene  ciò  che  si  conosce  proficuo    e  necessario,  bisogna  che  la 
massa  tutta  del  sangue  e  degli  umori,   perda  le    lodevoli  sue 
qualità,  che  si  generi,  o  sviluppi  una  qualche  acrimonia,  che 
il  sugo  nutrizio  non  sia  idoneo  alla    restaurazione   del  per- 
duto ,  che  i  solidi  stessi  mal    governati ,  siano   poco  capaci  a 
conservare  le  proprie  forze,  e  queir  energico  potere  che  ani- 
ma la  nostra  macchina ,  e  che  quelle  medesime ,  con  azione  ir- 
regolata, e  mossa  da  potenze  non  ordinarie  e  naturali,  invi- 
tino poi,  o  traggano  la  macchina  intera  a  deciso  sconcerta* 
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Fu  bensì  felice  il  nostro  soggetto.,  incontrando  la  fortuna  di 
vedersi  la  superficie  del  corpo  in  molti  luoghi  macchiata,  e 
coperta  di  acrimoniosa  efflorescenza:  né  mi  fa  meraviglia,  che 
le  gengive  riportassero  una  qualche  offesa ,  perchè  scostando- 
si lo  stomaco  dal  lodevole  esercizio  delle  sue  ordinarie  fun- 
zioni ,  e  facendosi  perciò  impuri  i  suoi  sughi ,  ed  inoltre  te- 
nendo la  polmonare  esalazione  quelle  qualità  >  che  le  vengono 
comunicate  dalla  condizione  del  sangue  ,  e  degli  umori  ,  bi- 
sogna che  una  continua  applicazione  di  particelle  impure  al- 
le gengive,  ne  indebolisca  la  struttura,  onde  poi  facilmente  V 
acrimonioso  principio  che  esiste  nel  sangue  ,  possa  in  esse  svil- 
luparsi,  e  deporsi  alla  loro  superficie:  aggiunsero  valore  a  co- 
testi morbosi  prodotti  le  flatulenze  frequenti,  e  i  non  oscuri 
testimonj  di  acidità  sprigionata  per  entro  allo  stomaco.  Un 
ventricolo  indebolito  dal  mutato  genere  di  vita,  non  poteva 
con  la  necessaria  reazione  impedire  un'  abbondante  uscita  di 
aria  dalle  materie  dei  cibi,  onde  poi  nascevano  le  flatulenze. 
Potrebbe  forsi  riuscir  meno  facile  Y  intendere  la  maniera,  col- 
la  quale  fossero  comparsi  i  contrassegni  di  acidità  nello  sto- 
maco, se  alcune  riflessioni  tratte  dai  lumi  fisiologici  ,e  da  una 
buona  chimica  >  non  ne  rischiarassero  la  spiegazione.  Le  sostan- 
ze vegetabili  abbandonate  a  loro  medesime  >  passano  per  una 
certa  degenerazione  i  e  per  alcuni  gradi  di  fermentazione  a 
inacidire .  Le  sostanze  animali  degenerano  diversamente ,  cioè 
per  differenti  passaggi  di  alcalescenza  tendono  a  imputridire: 
prima  però  di  fajsi  alcalescenti  manifestano  un  abbastanza  sen- 
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sibile ,  anzi  un  non  equivoco  contrassegno  di  acidità ,  Queste 
sostanze  tanto  vegetabili,  che  animali  somministrano  la  mate- 
ria del  nostro  cibo  ,  e  quando  sono  accolte  da  un  sano ,  e  ben 
operante  ventricolo  ,  e  che  dall'  azione  di  questo  viscere  venv 
gono  digeriti  a  dovere,  e  si  cangiano  in  naturale  chimo ,  non 
lasciano  scorgere  indizio  alcuno ,  che  manifesti  o  vera  acidità, 
o  vera  alcalescenza . 

Bisogna  dunque  che  1*  umano  ventricolo  sia  dalla  natura 
fornito  di  alcune  potenze ,  per  V  azione  delle  quali  s'  impe- 
disca quella  spontanea  degenerazione,  a  cui  i  cibi  fuori  del 
ventricolo  sono  per  legge  di  natura  condannati .  Coteste  po- 
tenze per  tacere  le  portentose  materie  elettriche ,  gli  animali 
espansili  vapori,  le  materie  aeree,  i  flogisti,  le  eccitabilità, 
ed  altri  agenti  di  simil  fatta  ,  proposti  da  molti  con  molta  con- 
fidenza ,  ma  non  ancora  abbastanza  dimostrati  valevoli  ai  fini 
proposti,  si  riducono  al  costante  confluire  per  entro  allo  sto- 
maco di  nuova  aria,  di  nuova  saliva,  e  di  nuovo  sugo  ga- 
strico, air  azione  dei  sali  degli  alimenti,  all'assidua  agitazio- 
ne del  cibo,  al  tempo  che  questo  resta  nello  stomaco,  al  ca- 
lor  del  luogo,  e  finalmente  alla  bile,  che  non  di  rado  regur- 
gita  nello  stomaco.  Ma  come  mai  questi  agenti  avrebbero  po- 
tuto operare  con  il  contrasto  di  un  ventricolo  debole,  di  su- 
ghi viziati,- e  di  mal  regolata  digestione?  Quindi  avveniva, 
che  le  sostanze  vegetabili  cangiandosi  nella  loro  acida  degene- 
razione, aiutavano  lo  sviluppo  degli  inagrimenti  nelle  anima- 
li ,  ed  impedendo  il  passaggio  di  quest'  ultime  alle  dovute  mu- 
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tazioni ,  producevano  quelle  acidità ,  che  rendevano  più  inco- 
modo  il  complesso  totale  della  indisposizione. 

Ho  creduto  necessario  il  fare  tutte  queste  riflessioni  so* 
pra  la  malattia,  onde  ognuno  anche  da  se  possa  intendere, 
come' il  proposto  e  V  impiegato  metodo,  abbia  potuto  recare 
il  vantaggio ,  che  si  desiderava . 

Liberato  il  condotto  alimentare  con  opportuni  lenienti ,  tol- 
ti or  dal  tartaro  solubile  avvivato  con  un  poco  del  vitriola~ 
to,  or  dal  reobarbaro  unito  a  due  terzi  della  fina  magnesia 
del  sale  d' Empson ,  da  tutte  le  impure  sostanze  che  lo  imbrat- 
tavano.,  e  continuato  ¥  uso  d'  alcuno  di  cotesti  lenienti  ogni 
due  giorni  per  due  settimane  circa,  si  ottenne  minor  disturbo 
allo  stomaco,  e  digestioni  meno  imperfette:  allora  cominciai 
a  far  usare  al  soggetto,  di  cui  scrivo,  V  acqua  di  Linaro^la 
quale  non  trovando  nello  stomaco,  e  nella  parte  superiore  del- 
le intestine  materie  di  rea  qualità,  non  perdeva  alcuna  delle 
sue  benefiche  prerogative:  tenue  com*  è,  bevuta  in  gran  co- 
pia, potè  mescolarsi  al  sangue,  correggerne  V  acrimonia,  di* 
minuirne  il  Ientore;  incontrandosi  in  organi»  e  viscere  bastan* 
temente  sane,  seppe  penetrare  ne*  minimi  vaserelli,  e  questi 
ripulire,  e  tutto  ciò  che  di  men  sano  trovavasi  evacuare,  o 
per  accresciuto  traspiro,  o  per  sudore,  o  per  la  strada  delle 
orine  3  o  per  quella  del  secesso ,  giacché  dopo  V  uso  de*  mi- 
tissimi  indicati  eccoprotici ,  il  ventre  si  mantenne  sempre  e  spon* 
taneamente  facile,  ed  obbediente  al  bisogno.  Durano  tuttavia 
in  cotesto  soggetto  gì'  incontrati  vantaggi,  ed  egli  impiega 
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opportuna  prudenza ,  non  affaticando  la  mente  con  alcuna  di 

quelle  occupazioni  >  che  furono  la  cagione   de'  passati  peno$i 
sconcerti  • 


RELAZIONE  SESTA. 


EFFETTI    1)1  ATTIVISSIMA  ACRIMONIA    VAGANTE. 


U. 


na  degna  monaca  professa  nel  nobilissimo  monastero  del- 
la SS.  Annunziata  detto  delle  cappuccine  nell'età  di  anni  43, 
di  temperamento  sanguigno-bilioso ,  frenato  per  altro  sempre 
da'  sentimenti  di  pietà  e  di  religione,  si  trovò  tutt' ad  un  trat* 
to  soggetta  a  varj  incomodi ,  che  sembravano  di  genere  con- 
vulsivo ,  e  conseguenza  di  vagante  acredine .  Comparve  alla 
pelle  un*  efflorescenza  >  che  emulava  V  indole ,  e  f  aspetto  sca- 
bioso,  e  i  prodotti  dell'  acrimonioso  principio  allora  comin- 
ciarono a  farsi  più  insolenti,  perchè  destinandosi  da  non  so 
quale  agente  alle  sedi  superiori  d*  una  paziente,  religiosissi- 
ma ,  ed  affabile  monaca ,  ne  fecero  un  composto  di  stravagan- 
ze, le  quali  erano  facilmente  perdonate  al  solo  ricordo  dell' 
egregio  naturale  carattere  della  medesima.  Le  insidie  acrimo- 
niose non  la  perdonarono  alla  pelle,  che  cuopre   le  ossa  d#i 
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cranio:  quivi  si  diressero.,  e  tutta  la  ricopersero  di  rilevate  asprez- 
ze ,  e  di  sordide  esulcerazioni  .   In  tale   situazione  io  la    vidi 
la   prima  volta  .  A  nulla  valsero  i  modesti  alteranti ,  i  denr-ul» 
centi,   cogli   stessi    antimoniali   presidj   continuati  a  ben  lungo 
tempo  .   Obbligata   pertanto   ad   usare   maniere  aspre  contro  i 
propri  capelli.,  e  per  impiegare  un  rimedio,  che  in  Roma  non 
ha  molto  ottenne  grande  celebrità 3  obbedì  con  pronta  rassegna* 
zione,  ed  ottenne  di  liberarsi  dalle  moleste    aborrite  incrosta- 
ture. Si  venne  poco  dopo  all'apertura  di  un  cauterio ,  e  mol- 
te altre  diligenze  si  misero  in  pratica.,  a  scopo  di  fondere    in 
parte  l'insidioso   principio,   e  in    parte  a  fargli  nuova  strada 
artificiale  alla  cute:  da  queste  si  ebbe  notabile  profitto:  ma  nei 
mutarsi  la  stagione    invernale  .,    passando  al  placido   ambiente 
della  primavera,  forse  la  monaca  usò  qualche   minor  diligen- 
za ,  o  si  abbandonò  a  qualche  malinteso  disordine  ,  in  conse- 
guenza di  che  cominciò  a  gemere  dietro  alle  orecchie  esterna- 
mente un'  importuno   mordacissimo    icore ,  il  quale  obbligava 
alla  escoriazione  tutte  le  prossime  parti:  nell'interno  di  cote- 
ste  sedi  risentiva  molestissime  trafitture ,  che  poi  cedevano  alla 
comparsa  ,  ed  air  innalzamento  di  un  non  molto  esteso  tumore  7 
che  terminava   poi  finalmente  con  una    lodevole   supurazione  : 
ogni  due  mesi  circa  cotesto  complesso  di  avvenimenti  si  rino- 
vava .  Intanto  avvicinandosi  il  tempo     de1  mensuali    ripurghi, 
ordinariamente  poco  copiosi ,  e  dopo  lo  scolo  dei  medesimi  si 
presentavano  dolori  gagliardi    ai   lombi,    alle   coscie,   ed    alla 
regione  uterina:  quasi  sempre  veniva   attaccata    da  implacide 
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èonvulsiom  interne,  contro  cui  mal  valsero  i  più  eccellenti 
antispasmodici  :  la  sola  corteccia  peruviana  ,  dopo  la  dose  di 
due  oncie  circa,  impetrava  qualche  conforto.  Ex  indicìbile 
quali  fossero  le  smanie  interne,  come  lunghe  le  inquiete  vigi- 
lie ,  a  cfual  grado  costante  V  inapetenza  ,  e  il  prudore  alla  cu- 
te. Mi  risolsi  di  affidare  la  rassegnata  paziente  alle  salutari 
prerogative  dell'  acqua  di  Linaro  :  cominciò  a  praticarla  nel 
luglio  del  1795,  continuò  per  quaranta  giorni  circa.  Dopo 
le  prime  quindici  giornate  si  sentì  di  molto  ristorata:  prose- 
guendo neir  uso  dell'  acqua  ^  ed  avvicinandosi  al  termine  dei 
quaranta  dì ,  poco  a  poco  cessarono  i  dolori  interni ,  le 
smanie  si  fecero  meno  sensibili ,  le  tormentose  vigilie  furono 
bandite  da  un  sonno  tranquillo,  e  si  allontanarono  quasi  per 
intiero  quelle  molestie,  le  quali  nel  interno,  ed  esternamente 
infierivano  contro  i  luoghi  prossimi  alle  orecchie .  Passò  V  au- 
tunno ,  ed  il  verno  in  modo,  che  destava  speranza  di  più  de- 
ciso miglioramento  nell'  arrivo  della  primavera.  1/  esito  delu- 
se le  ben  concepite  lusinghe.  Ricomparvero  le  medesime  mo-; 
leste  affezioni  ,  sebbene  non  al  grado  di  prima .  Appena  si 
presentò  la  state ,  volli  che  la  buona  monaca  facesse  uso  per 
venti  giorni  dell'  acqua  di  Riolo ,  della  quale ,  allorché  ebbe 
terminata  la  bevanda ,  le  feci  riuovare  la  pratica  di  quella  di 
Linaro  alla  stessa  maniera ,  dose  ,  e  tempo  dell'  anno  antece- 
dente .  Tutto  nella  degna  religiosa  il  buon  ordine  e  stato  di 
salute  si  ricompose  ,  che  sin'  ora  ,  che  siamo  alla  primavera 
avanzata  del  1795,  nessuna  delle  molestie  né  alla  testa ,  né  dietro 
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alle  orecchie,  né  le  altre  passate  affezioni  recano  disturbo  al 
godimento  di  una  buona  salute .  Il  cauterio  del  braccio  è  sta* 
to  trasportato  ad  una  coscia ,  ed  ubbidiente  si  mantiene  al  so» 
Jito  spurgo. 

Non  è  da  colparsi  V  acqua  di  Linaro^  se  in  questo  caso 
sola,  e  nel  prim'anno  non  ridonò  salute  all'inferma:  non  sem- 
pre certe  acrimonie  obbediscono  al  comando  di  un  semplice 
sottilissimo  diluente:  spesso  bisogna  impiegar  qualche  cosa  di 
più ,  massime  quando  i'  acredine  stessa  si  è  intimamente  mesco» 
lata  al  sangue ,  ed  agli  umori  :  non  fece  poco  1'  acqua  di  Li* 
tiaro ,  preparando  il  soggetto  a  sentir  minori  disavventure  nell* 
autunno  dell' altr' anno,  e  nel  verno  dell'anno  passato.  In  ap- 
presso l'acqua  marziale  di  Riolo  produsse  quelle  mutazioni ,' 
ed  aperse  agli  umori  acri  e  pungenti  quel  genere  di  necessa^ 
ria  correzione ,  per  la  quale  l' acqua  di  Linaro ,  trovando  là 
condizioni  necessarie  alla  di  lei  proporzionata  >  e  benefica  azio- 
ne^ valse  a  richiamare  nella  sofferente  monaca  lo  stato  natu* 
rale,  e  ad  assicuramelo  in  seguito  * 


«3 
Capitolo  Ultimo* 


HESCRTZlONE    NORMALE  RIGUARDANTE  IL  MODO ,  E  LE   REGOLE 
DA   OSSERVARSI    NELL'  USARE   L*  ACQUA    DI    LINARO  • 


Vi 


i  sarà  forse  chi  mi  farà  qualche  rimprovero  5  per  non  ave- 
re premessa  a  quest'  ultimo  ^capitolo  una  descrizione  medica  r 
riguardante  quelle  proficue  qualità  deir  acqua  di  Linaro ,  in 
conseguenza  delle  quali  ia  medesima  può  servire  al  governo 
eli  non  pochi  sconcerti  di  salute ,  e  di  qualche  malattia  anco* 
xa .  Spero  che  cotesta  imputazione  mi  sarà  risparmiata  da  quel- 
li ,  i  quali  vorranno  riflettere,  che  riconoscendosi  Y  acqua  di 
Linaro  per  decisa  corrispondenza  uniforme  assaissimo  alla  no- 
ceriana,  sarebbe  poi  stato  inutile  lo  specificare  qualità  di  pre- 
rogative mediche ,  e  nominar  specie  di  malattia ,  giacché  sapen« 
dosi  da  ogni  professore  di  medicina ,  e  di  chirurgia  ,  quando 
convenga ,  e  dove  non  sia  a  proposito  I'  acqua  di  Nocera ,  coi- 
raporti  a  quest'  ultima ,  tutto  è  detto ,  spiegato  ,  ed  inteso  dell' 
altra . 

Ma  siccome  quanto  in  brevi  e  schiette  parole  può  il  me- 
dico suggerire  al  suo  cliente,  il  bisogno  in  cui  trovasi  di  ri- 
correre air  acqua  di  Linaro ,  altrettanto  poi  in  pochi  periodi 
non  vale  a  descrivere  le  minute  cautele,  le  maniere.,  e  le  re- 
gole necessarie  da  praticarsi  neir  uso  dell'  acqua  medesima ,  e 
le  molte  eccezioni,  che  alle  leggi  generali  vengono  imposte  da 


alcune  estemporanee  non  prevedute  eventualità,  cosi  mi  sono 
creduto  in  dovere  di  servire  col  presente  capitolo  a  quest'  ul- 
tima particolarità ,  ad  oggetto  che  i  medici  miei  compagni, 
siano  meno  tormentati  dalle  importune  e  minute  ricerche  di 
quelli ,  i  quali  dopo  aver  intrapresa  la  bevanda  deir  acqua  di 
Linaro  ,  nel  corso  di  tale  medicatura  si  credono  nel  bisogno , 
e  si  trovano  nella  curiosità  di  nuovi  lumi,  e  di  ulterior  di- 
rezione. 

Dar  leggi  mediche  di  metodo  fermo  ed  immutabile  in  ogni 
proposito,  è  rarissimo  il  caso  dove  si  possa,  e  tanto  meno  in 
questo,  perchè  la  presenza  di  nuove  non  aspettate  combina- 
zioni, saprà  esigere  cambiamento  di  metodo.  Mi  restringerò 
dunque  a  porgere  i  generali  avvertimenti ,  sia  riguardo  alla 
maniera,  con  cui  si  può,  e  deve  praticare  tale  acqua,  sia  ri- 
guardo alla  condotta,  che  dee  tenersi  nel  tempo  del  di  lei 
uso,  concedendo  alle  circostanze  varie  del  soggetto,  e  delle 
particolari  eventualità,  e  alla  intelligenza  dei  medici  assisten- 
ti il  campo  di  ampliare,  ovvero  di  sminuire  qualunque  del- 
le regole,  che  indicherò. 

Non  essendo  t*  acqua  di  Linaro  molto  ricca  di  sostanza 
volatile,  e  spiritosa,  potendo  V  acqua  medesima  trasportarsi 
anche  lontano  dal  luogo  della  sorgente  senza  scapito ,  conser- 
vandosi la  stessa  ben  chiusa  in  vasi  di  vetro,  e  in  istato  di 
tutta,  e  durevole  purezza,  non  sarà  necessario  il  farne  uso 
immediatamente  al  luogo  di  dove  scaturisce,  uè  per  lo  me- 
no iì  più  vicinò,   che  si  possa  mai;  cotesta  libertà  di  poter 
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bevere  l'acqua  ove  sì  voglia,  dovrà  riuscir  molto  confacentc,: 
e  graziosa  per  quelli ,  che  abbisognano  della  medesima  ,  e  so- 
no avvezzi  air  agio  ,  e  al  bene  stare  domestico  :  giacché  nel  luo- 
go della  sorgente ,  e  nei  prossimi ,  e  vicini  contorni  niuna 
provvidenza  o  pubblica,  o  privata  si  è  impiegata  sin'  ora  a 
riparare  la  mancanza  di  abitazioni  comode  in  forma  urbana,  e 
decente . 

Ogni  artifizio,  che  facciasi  sull'acqua  di  Linaro,  o  col 
riscaldarla _,  o  col  freddarla  sopra  al  suo  grado,  o  col  mari- 
tarla ad  altri  liquori,  o  ad  altri  ingredienti,  è  contro  il  buon 
senso  e  la  buona  pratica.  Scapita  qualunque  acqua  medicata 
ad  ogni  anche  più  modesto ,  e  leggiero  monopolio  ;  si  sconcia , 
e  decompone:  la  sua  naturale  essenza  per  nulla  alterata  da 
che  che  sia,  è  quella  che  dalla  schietta  ragion  medica  ricer- 
casi ,  e  che  direi  quasi  non  può  coir  arte,  e  coli*  industria 
rendersi  più  attiva . 

Il  tempo  meglio  adattato  alla  bevanda  dell'  acqua  di  Li- 
naro è  senza  dubbio  nei  cinque  mesi  più  sereni,  e  più  cal- 
di, dal  principio,  cioè,  di  maggio  a  tutto  settembre,  non  per 
ragione ,  che  V  acqua  cambi  mai  di  natura ,  che  costante  in  se 
ed  uniforme  la  conserva,  ma  per  cogliere  quel  tempo  in  cui 
o  la  stagione  è  più  ridente,  e  deliziosa,  o  gì'  inconvenienti 
della  medesima  possono  ricevere  correzione  più  facile,  e  me- 
no ingrata.  Se  poi  in  altra  qualunque  stagione  ne  obbligasse 
il  bisogno y  potrebbesi  ognora  a  man  salva  ricorrere  air  acqua 
di  Linaro,  ben  inteso  che  si  adoperassero  quelle  circospezio- 
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ni ,  e  quelle  diligenti  avvedutezze,  che  sono  necessarie  ad  og* 
getto  di  correggere  que'  molti  inconvenienti ,  che  seco  mena  una 
stagione  non  abbastanza  confacente  air  impresa ,  e  che  potreb- 
bero danneggiare  di  molto  un  soggetto  mal  messo  già,  ed  infermo. 
Avanti  d'  incominciare  i'  uso  dell'  acque  medicate  è  co- 
stume di  alcuni  medici  il   prescrivere  la  purgagione  del  ven- 
tre, ed  alcune  volte  ancora  il  salasso.   Non  vorrei    essere  in- 
giurioso all'  opinione  di  tali  esperti,   e   valorosi    medici,   che 
io  stimo   e    rispetto    assaissimo ,  se   non  inclino  a   giudicare 
necessaria  cotesta  usanza,  ed    anzi    se   generalmente  parlando 
propgnendo  a  riguardarla  come  vana,  e  ad  accusarla  qualche 
volta  come  dannosa .   Dall'  acqua  medicata ,  e   dal   buon  go- 
verno dietetico,  che  deve  accompagnarne  la  pratica,  si  otten- 
gono tutti  que*  vantaggj  ,  che  da  così  fatte  purghe  si  soglio- 
no aspettare .   Molto   meno     saprei   addattarmi   al  metodo   di 
quelli,  li  quali  appena  dato   compimento   alle   bevande,  sug- 
geriscono ,  che  subito  il  dì  dopo  si  provveda  alla  nettezza  del 
condotto   alimentare,  con   un   gentile   pulimento,    Non  è  ella 
cotesta  maniera  di  ragionare   il   medesimo  che  supporre   neir 
acqua  già  messa  in  pratica   la  decisa    impotenza  di  produrre 
quei  salutevoli  effetti ,  a  conseguimento  de'  quali  le  tante  vol- 
te unicamente  si  era  prescritta?  Se  dopo  il  lungo  uso    di  un* 
acqua  medicata  v'  è  bisogno  di  nettare  il  condotto   alimenta- 
re ,  fu  vano  intendimento  ¥  ordinarla ,  e  fu    disutile   impresa 
T  averla  messa  in  pratica:  se  il  condotto   alimentare   per  be- 
nefizio.di  essa  trovasi  libero  d'ogni  impurità   non  solo  sa- 


rà  feor  di  proposito ,  ma  pericoloso  ancora  riuscirà  t  ado- 
prar  mezzi  per  produrre  una  evacuazione ,  di  cui  non  v'  ha 
bisogno  alcuno  . 

Ma  per  tornare  col  discorso  sii  ciò,  che  deve  farsi  neli* 
atto  d'  intraprendere  la  medicatura  dipendente  dalle  bevande 
di  un'  acqua  medicata,  sono  solito  talvolta  di  non  scostarmi 
dalle  maniere  inveterate,  allora  cioè  ,  quando  io  reputo  che 
non  facciano  alterazione  alle  mediche  ben  intese  ragioni,  e 
siano  applicate  opportunamente  alle  circostanze.  Perciò  essen- 
dovene  decise  indicazioni,  si  dovrà  nella  prima  mattina  del- 
la bevanda  dell'  acqua  di  Linaro  ingojare  un  blando  purgan- 
te, il  quale  se  sarà  solubile,  si  stemprerà  in  un  bicchiere  dell' 
acqua  stessa,  e  di  questa  poi  pura,  e  tal  quale  viene  dalla 
sorgente  se  ne  beverà  in  séguito  indistintamente  ancora  lungo 
la  mattina.  Se  si  dovrà  adottare  la  puntura  della  vena,  si  fa- 
rà il  giorno  innanzi  a  quello  della  prima  bevanda  dell'  acqua . 

E*  prudenza  il  dare  cominciamento  alla  pratica  delle  ac- 
que medicate  con  una  discreta  dose;  per  esempio  con  due 
libbre  circa:  questa  si  aumenta  a  giorno  per  giorno,  poi  per 
alcuni  dì  la  si  prosiegue  al  massimo  grado,  il  quale  potreb- 
be essere  fra  le  otto ,  e  le  dieci  libbre  :  in  seguito  si  retroce- 
de nella  quantità  colle  proporzioni  medesime  con  cui  si  è  inol- 
trato verso  la  dose  più  grande.  Sappiasi  per  altro,  che  mille 
eircostanze  possono  esigere  mutazione  nelle  misure  indivi- 
duate, non  potendosi  nemmeno  in  ciò  determinare  verun  ordi- 
ne costante,  e  generale:  il  solo  medico,  che  assiste  da  vicino, 
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e  che  dopo  attento  esame,  consiglia  e  prescrive,  può  sugge>t 
rirlo  infermo  per  infermo,  e  lo  può  ancora  la  rispettiva  tol- 
leranza di  ciascun  sensato  bevitore ,  il  quale  sappia  ben  osser- 
vare,  ed  opportunamente  giudicare  sopra  se  medesimo,  e  dal 
valore,  o  debolezza  dello  stomaco,  dal  passaggio  o  arresto, 
dell'  acqua ,  dall'  energia ,  o  perdita  deir  appetito  _,  dalla  de- 
cisa brama,  o  invincibile  antigenio  di  bevere  maggiore  o  mi- 
nor copia  di  acqua,  dedurre  e  stabilir  regole,  per  determinar- 
ne le  dosi.  L'età  ancora,  la  complessione,  le  forze  individua- 
li, la  sensibilità,  e  sopra  tutto  la  qualità  della  indisposizione, 
somministreranno  avvertenze  per  allargare ,  o  restringere  la 
mano . 

Con  insegnamento  poi   sicuro,  ed   avvalorato    dalla   co- 
mune esperienza ,  mi  trovo  in  dovere    di  assicurare ,  che   gli 
avvanzamenti  verso  il    miglior  stare  di  que'  soggetti ,  i  quali 
si  sono  abbandonati  air  uso  delle    acque  medicate ,   non   tanto 
provenir  deve  da    una  stabilita    dose ,  e    da   queir  esattissima 
maniera  di  beveria ,  come  da  alcuni  si  usa ,  quanto  da  quella 
quantità  di  acqua,  che  ognuno  ha  potuto  bevere  con  tutto  il 
comodo  successivamente  e  in  ogni  giorno,   e  per  un    discreto 
intervallo  di  tempo .  Quindi  è ,  che  il  ben  inteso    tentativo  di 
aumentare  ogni  dì  la  copia  deir  acqua  da  beversi ,  è  stata  pres- 
so tutti  accettata  per  V  utile  oggetto  di  dar  norma  della  sof- 
ferenza di  ciascun  bevitore,  e  per  iscoprire   quant'  acqua  sia- 
no capaci  i  canali  di  ciascun    individuo  di   comportare,  e  di 
spingere  verso  gli  organi  escretorj ,  onde  ottenere  i  determina- 
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ti,  e  presupposti  effetti.  Perciò  non  resta  possibile  il  fissare 
precisamente  nemmeno  il  tempo ,  al  quale  deve  estendersi  V  usa 
e  la  bevanda  dell'  acqua  di  Linaro,  a.  chi  più  a  chi  meno, 
a  chi  molto  a  chi  poco  .  Que'  tali,,  che  molta  dose  giornalie- 
ra non  possono  sofferire  ,  e  quelli ,  che  bevendo  ancora  molt' 
acquai  e  tollerandola,  devono  combattere  e  vincere  mali  du- 
ri, ostinati  >  difficili,  e  grandi,  devono  per  lunga  durata  inol- 
trare la  bevanda  dell'  acqua.  Per  conseguenza  contraria,  la 
tenuità  di  leggiere  indisposizioni,  e  l'accoglienza  dello  stoma- 
co a  non  ributtare  nel  bevere  V  acqua  in  copia  grande ,  ne  li- 
miteranno  il  tempo  a  spazio  molto  minore . 

Non  dovrassene  bere  a  pieno,  e  ben  capace  bicchiere  tut- 
to in  una  volta ,  e  alla  lunga  ,  ma  poco  appoco ,  frapponendo 
1'  intervallo  d'  un  quarto  d'  ora  circa  fra  V  un  bicchiere  >  e  i' 
altro:  ciascuno  di  questi  non  dovrà  contenere  peso  maggiore 
di  otto  ovvero  dieci  once. 

Resta  in  arbitrio  di  ciascuno  il  bevere  1'  acqua ,  o  passeg- 
giando ,  o  stando  seduto ,  o  ajutando  un  debole  ventricolo  con 
panni  tepidi,  o  rimanendo  in  una  camera,  o  esponendosi  all' 
aria  aperta  in  giornate  serene,  non  ventose,  né  piovose:  le 
ore  più  confacenti  per  la  bevanda  giudicansi  quelle  della  mat- 
tina a  stomaco  digiuno:  sarà  bene  cominciare  il  men  tardi 
che  si  possa ,  per  non  differire  poi  troppo  lungamente  il  tem- 
po dei  desinare  ,  mostrando  la  esperienza  il  bisogno  di  un 
determinato  intervallo  fra  le  ultime  prese  dell'  acqua,  ed  il 
momento  di  mettersi  a  sedere  alla  mensa.  Se  fra  T  un  bicchie- 


re,  e  r  altro  a  persona  indisposta  che  i*  usa,  si  sentisse  alcu- 
na volta  il  bisogno  di  ristorarsi  con  qualche  piccola,  e  leg- 
gier  coserella,  sarebbe  scortesia  il  negarla,  giacché  da  essa 
non  ne  verrà  male ,  ed  in  molte  circostanze  assicurerà  mag- 
giormente la  robustezza  dello  stomaco,  per  non  venir  meno 
nelle  ulteriori,  e  più  copiose  bevande  deir  acqua  medicata. 

Vi  sono  alcune  particolari  combinazioni ,  che  mi  piace 
d' indicare  in  questo  luogo ,  ad  oggetto  di  suggerire  qualche 
regola  nel  caso  ^he  si  presentassero.  E'  stato  qualche  volta 
mosso  il  quesito,  se  una  donna ,  la  quale  abbia  già  comincia- 
ta la  pratica  di  un*  acqua  medicata  alla  sopravegnenza  de* 
menstruali  ripurghi,  debba  sospenderne  V  uso;  alcuni  medici 
d*  alto  nome  vogliono  che  la  donna  si  rimanga  oziosa  dall' 
intrapresa,  sinché  sia  cessato  il  corso  del  consueto  tributo. 
Senza  tema  di  allontanarmi  dalla  guida  di  sana  ragione,  ar- 
direi di  asserire  il  contrario  ^  ben  inteso,  che  la  donna  in  que- 
stione per  ordinario  costume  non  avesse  una  purgagione  men- 
struale  fastidiosa >  e  disordinata,  e  ciò  asserirei  sul  riflesso.,  che 
la  operazione  del  menstruo  ripurgo  è  tanto  connaturale  alla 
donna  ,  che  come  non  la  impedisce  da  tutte  le  altre  fisiche 
operazioni  ^  così  non  è  fuor  di  ragione  ,  che  essa  prosegua 
nella  pratica  dell*  acqua  medicata  ,  da  cui  le  medesime  sue 
purghe  potranno  ricevere  un  qualche  ajuto,  anziché  incontra- 
re disturbo  maggiore. 

Potrà  alcuna  volta  accadere  in  qualche  soggetto,  che  lf 
acqua  di  Linaro  non  passi  per  nessuna  delle  due  vie  del  se*- 


cesso ?  o  delle  orine:  il  bevitore  perciò  potrà  sentirne  noja, 
peso,  nausea,  e  sentimento  di  malstare.  Ove  accada  cotesto 
avvenimento,  ottimo  consiglio  sarà  sospendere  per  due,  o  tré 
dì  V  uso  dell'  acqua ,  per  riprenderlo  poi  in  appresso .  Che  se 
simile  disavventura  facesse  ancora  nuova  comparsa ,  allora  bi- 
sognerà aver  ricorso  a  qualche  gentile  leniente,  ovvero  ad  un 
sottratti vo .  A  cose  tutte  ben  esaminate  in  simili  circostanze , 
converrà  forse  al  medico  assistente  di  consigliare  cambiamen- 
to nelle  ore ,  e  nel  metodo  di  berla ,  di  aggiungere  all'  acqua 
una  qualche  sostanza  nitrata,  che  faciliti  la  secrezione  renale, 
ed  il  passaggio  delle  orine,  di  suggerire  avvertimenti,  i  qua- 
li procurino  minorazione  alla  troppa  copia,  e  alla  frequente 
uscita  dei  sudori:  coteste  piccole  avvertenze  molte  volte  con- 
tribuiscono a  produrre  1'  effetto  bramato.  Qualora  poi  mal- 
grado V  esposto  non  si  potesse  ottenere  V  intento  ,  anzi  che 
ostinarsi  nel  voler  continuare  la  pratica  dell'  acqua,  sarà  sano 
e  prudente  partito  dimettere  il  pensiere  deir  intrapresa  medi- 
catura ,  e  con  altro  espediente  y  ed  altra  maniera  di  governo 
medico,  provvedere  al  bisogno,  ricordandosi  sempre  che  ove 
una  medica  fattura  non  trova  tolleranza ,  non  può  mai  portar 
seco  la  bramata  conferenza. 

Nel  caso  di  essere  interrogato,  quale  sia  il  migliore,  e 
più  conveniente  passaggio  dell'  acqua  di  Linaro,  e  di  molte 
medicate,  se  per  la  via  delle  orine,  o  per  secesso ,  non  è  dif- 
ficile il  dare  risposta  :  la  prima  di  coteste  due  strade  è  certo 
la  migliore  perchè  si  assicura  V  introduzione  dell'   acqua   per 
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entro  ai  più  minuti  canali  del  corpo,  e  perciò  recansi  all'  uni- 
versale buoni  uffizj ,  mentre  1'  altra  serve  unicamente  al  par- 
ticolare condotto  alimentare >  ed  al  pulimento  di  esso ,  il  quale 
quando  di  soverchio  fosse  copioso  ,  potrebbe  poi  dargli  debo- 
lezza, e  sfiancamento  :  quando  per  altro  tutte  e  due  le  indi- 
cate strade  servissero  al  passaggio  dell*  acqua,  e  quella  del 
secesso  fosse  meno  generosa,  dovrebbe  il  bevitore  trovarsi  con- 
tento assai  della  maniera.,  colla  quale  T  acqua  si  procura  esito 
dal  di  lui  corpo . 

Si  trovano  soggetti  tanto  scrupolosi,  e  di  tanto  decisa  esat- 
tezza ,  che  qualora  sensibilmente  ogni  dì  non  passi  quella  me- 
desima quantità  di  acqua,  che  hanno  bevuta,  subito  per  la 
mancanza  di  così  fatta  corrispondenza  s'  impauriscono,  e  si 
fanno  pieni  di  spavento.  Incoraggisco  questi  tali,  e  dò  bando 
al  loro  timore  .  La  sufficiente  quantità  ,  della  quale  ogni 
spregiudicato  medico  non  può  non  trovarsi  contento,  è  la 
discreta  >  e  questa  non  solo  è  quasi  sempre  minore  delF  acqua 
bevuta,  ma  perchè,  ad  altre  cose  uguali,  incontri  a  dar  van- 
taggio, lo  deve  essere  sensibilmente:  basta  in  generalesche  la 
copia  delle  orine  superi  il  consueto  :  basta  che  il  bevitore  sia 
contento  dell'  attuale  suo  stato,  e  non  senta  sopracarico.  De] 
resto  per  mettere  tranquillità  nelF  animo  di  sì  fatti  paurosi 
bevitori,  se  gli  farà  riflettere,  che  l'uso  delle  acque  medicate 
cade  appunto  in  que'  tempi,  ne'  quali  il  caldo  della  stagio- 
ne, non  solo  aumenta  la  copia  della  insensibile  traspira- 
zione, ma  esprime  pure   manifeito  \   e   alle   volte  non   pie- 
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èolo  sudore,  che  le  materie  fecali  più  molli  dell' ordinario, 
disciolte,  e  meno  condensate  portan  seco  molta  di  queir  ac- 
qua ,  la  quale  manca  poi  nella  strada  delle  orine ,  che  buona 
parte  dell'  acqua  bevuta  s'  incammina  verso  le  glandole  tutte, 
verso  il  tessuto  cellulare ,  e  verso  gli  organi  delle  secrezioni 
intestinali,  p  che  finalmente  dovendo  un'acqua  medicata,  e 
aiassime  quella  di  Linaro  sciogliere,,  diluire,  ed  attenuare  gli 
umori ,  che  circolano  per  entro  i  canali  del  corpo ,  se  tutta 
V  acqua  che  si  beve ,  dovesse  mostrare  decisa  corrispondenza 
con  quella ,  la  quale  esce  per  la  via  delle  urine ,  niuna  mu- 
tazione s'indurrebbe  negli  umori,  e  nella  macchina  tutta >  e  per* 
ciò  sarebbe  stato  vano  intendimento,  ed  inutile  prescrizione 
F  aver  sottomesso  il  soggetto  infermo  alle  bevande  dell'  acqua 
medesima. 

Dandosi  la  combinazione  di  qualche  sconcerto  di  stoma- 
Co  >  o  di  leggiere  febbri,  o  di  sopravvegnente  diarrea,  o  d'in- 
freddatura, o  d'altro  sì  fatto  incomodo,* sarà  bene  sospendere 
la  pratica  intrapresa,  per  ricominciarla  poi,  allorché  avrà  fat- 
to ritorno  il  lodevole  stato  di  prima. 

In  alcuni,  in  grazia  della  molta  quantità  delle  orine,  si 
fa  stitico  il  ventre,  e  duro  oltremodo:  a  questi  tali  si  darà 
provvedimento  con  qualche  modesto  irritante ,  con  qualche  ap- 
propriato leniente,  ed  anche  coli'  aggiungere  alla  materia  de- 
gli alimenti  maggiore  quantità  di  erbaggi,  e  di  frutti. 

Non  essendo  poi  possibile  l'indicare  tutte  quelle  necessa- 
rie regole,  che  da  moltissime  eventualità,  e  singolari  circo- 
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stanze  possono  essere  domandate,  io  suggerisco  ad  ogni  bevi- 
tore di  acque  medicate,  che  alla  comparsa  di  qualunque  nuo- 
va particolarità,  ricorra  subito  al  professore,  che  lo  assiste, 
per  riportarne  la  necessaria  direzione ,  e  per  affidarsi  ad  essoj 
anziché  alle  proprie  opinioni  >  o  a  quelle.de*  suoi  compagni, 
z  quali  non  bene^  e  sovente  poco,  o  male  instruiti,  non  sa- 
prebbero in  fine  servire  opportunamente  al  bisogno .  ? 

L'  esposto  sin  qui  conduce  a  dar  regole  riguardanti  la  quan- 
tità dell'  acqua,  le  ore  adattate,  il  tempo  che  deve  impie- 
garsi nel  beveria,  e  le  estemporanee  diligenze,  che  devono 
mettersi  in  pratica  nelle  comparse  delle  moltiplici  eventualità, 
Tutto  questo,  che  è  pur  molto,  non  basterebbe  ad  ottenere 
le  ottime  conseguenze  ,  che  il  medico  con  giudizioso  criterio 
si  è  prefìsso,  se  non  si  mettesse  contemporaneamente  ogni  pia 
studiata  e  diligente  avvedutezza  nelP  uso  di  quelle  co3e  ,  che 
impropriamente,  e  da  tempo  lunghissimo  da'  medici  si  dertOs* 
tano  col  nome  di  non  naturali. 

E  qui  entrando  primieramente  a  parlare  del  cibo  adat- 
tato a  que'  tali  infermi  o  cagionevoli^  che  mettono  in  prati- 
ca T  acqua  di  Linaro^deve  essere  questo  non  glutinoso  ,  non  flatu- 
lento ,  non  di  dura  digestione ,  ma  temperato  ,  semplice  ,  tenero, 
e  fresco >  per  la  maggior  parte  di  ben  nutriti  e  giovani  ani- 
mali., e  d'  innocenti  vegetabili  crudi,  e  cotti,  non  molto  as- 
saporito dalla  mescolanza  degli  arditi  aromi,  del  cascio  pun- 
gente, o  di  troppo  sale:  i  pesci  non  vogliono  escludersi,  mas- 
sime lessati ,  né  io  avrei  V  importuna  crudeltà  di  dar.  bando 
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dalla  mensa  dei  bevitori  dell'  acqua  di  Linaro  ad  un  qualche 
sottil  boccone  di  buon  prescritto,  ad  una  graziosa  alice,,  da 
condirsi  cor  sugo  di  limone  e  con  olio  giovine  e  puro,  ad 
alcune  foglie  di  sucosa  lattuga.,  di  tenera  cicoria,  o  d'  al- 
tro sano  erbaggio  manipolato  a  modo  d'insalata.  Ciascuna  di 
queste  sostanze  rallegra  palato  e  stomaco ,  conforta  gli  agenti , 
che  servono  al  lavoro  della  digestione,  alle  fibre  somministra 
forza  e  valore,  e  solo  allargando  troppo  la  mano  coir  abu- 
so, può  recar  pregiudizio  e  danno.  Relativamente  alla  quan- 
tità ,  al  numero ,  e  al  tempo  dei  pasti ,  un  solo  in  ventiquat- 
tro ore  dovrebbe  bastare,  e  questo  sarà  il  pranzo  in  ora  dis- 
creta ,  ed  in  sufficiente  distanza  dalla  bevanda  dell'  acqua  :  de- 
ve concedersi  una  mensa ,  che  non  sia  di  molta  parcità ,  in 
vista  della  massima  indigenza  di  alimento,  in  cui  cade  il  sog- 
getto dopo  T  azione  dell'  acqua  bevuta ,  per  cui  vuotasi  lo 
stomaco,  e  s'indebolisce  la  macchina  tutta:  la  cena  poi,  la 
quale  non  vorrei  che  avesse  V  aspetto  di  un  pasto ,  la  stabi- 
lirei tenue  molto,  leggiera,  e  composta  di  semplice  pane  in 
brodo,  o  d'altra  modestissima  pappa,  a  intendimento^  che  V 
acqua  che  deve  beversi  la  mattina,  non  trovasse  nello  stoma- 
co  ospizio  infedele ,  e  sporcato  dagli  impuri  avvanzi  dell'  ul- 
tima troppo  abbondante  refezione. 

L'  ordinaria  bevanda  del  pranzo  e  della  cena,  dovrà  es- 
sere un  vino  piccolo  ben  innacquato,  servendosi  in  tale  allun- 
gamento della  medesim'  acqua  di  Linaro:  nel  finire  del  pran- 
zo sarà  lodevol  cosa  1'  ajutare  lo  stomaco  con  mezzo  bicchie- 
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re  di  quel  purissimo  buon  vino  ,  che  si  spreme  dalle  sucosg 
uve  delle  nostre  fertili  colline,  delle  prossime  ben  educate  vi* 
gne,  e  degli  ubertosi  terreni  imolesi,  qual  vino,  quando  colle 
dovute  avvertenze  da  maestra  mano  venga  preparato,  oltre 
al  nobilitarsi  col  decoro  di  ragguardevole  denominazione ,  supe- 
ra poi  di  molto  que'  tanti  ricercati  vini,  che  vengono  d'  ol~ 
tra  mare  ,  e  d'  oltra  monte ,  i  quali  per  artificiosi  impasti ,  e 
per  secrete  insidie  suggerite  dalla  frode ,  e  dalla  avidità  al 
troppo  guadagno ,  non  onorano  quasi  mai  le  nostre  contrade  colla 
legittima  e  naturale  purezza.  Fra  pasto  consiglio  il  bandire  V 
uso  di  qualunque  vino ,  e  quando  l' invito  della  sete  doman- 
dasse materiale  di  bevanda ,  vorrei  che  questa  fosse  P  acqua 
stessa  di  Linaro,  non  proibendo  per  altro  d'ingentilirla  col 
sugo  di  limone,  coli'  agro  di  cedro,  o  col  gelo  di  lamponi, 
e  come  nella  stagion  fervida  trovasi  un  giocondo  refrigerio 
nelle  cose  diacciate,  così  ancora  nelP  attualità  di  praticare  le 
acque  di  Linaro,  non  è  contro  ragione  P  usarne  con  giudizio- 
sa discretezza,  e  a  pasto  e  fuori  per  la  giornata  eziandio. 

Le  non  abbondanti ,  e  non  spesso  replicate  refezioni  trai 
giorno  come  sarebbe  di  cioccolata,  di  caffè,  di  un  uovo  da 
beversi,  di  qualche  frutto  maturo,  di  qualche  pappa  gentile,, 
di  un  pezzetto  di  pane  o  nudo  o  rallegrato  con  fresco  bur- 
ro, o  di  altre  sostanze  simili ,  si  vogliono  permettere ,  quando 
non  se  ne  faccia  abuso ,  e  quando  ve  ne  sia  veramente  il  bisogno  < 

Loderò  assaissimo,  se   quelli   i    quali   bevono  P  acqua  di 
£àaaro  >  si  abbandoneranno  ad  un  sonno  notturno  piuttosto  lun- 
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g©,  che  breve  :  siccome  è  poi  bene  per  la  medicatura  intra^ 
presa  colla  bevanda  dell'  acqua  suddetta  V  alzarsi  la  mattina 
di  buon'  ora,  così  per  non  perdere  i  vantaggi  di  un  sonno 
a  lungo  protratto,  sarà  ottimamente  fatto  il  coricarsi  la  sera 
di  buon'  ora.  Non  condanno  il  sonno  pomeridiano,  anzi  l'ap- 
provo :  i  momenti  della  primissima  digestione  non  possono 
meglio  occuparsi:  in  tal  maniera  non  si  sente  una  certa  noja5 
che  è  quasi  compagna  indivisibile  del  dopo  desinare ,  massime 
nella  stagione  estiva ,  in  cui  non  si  ha  compenso  da  qualun- 
que altro  impiego  della  persona. 

I  successivi  impegni  di  tranquilla  quiete  ,  e  di  operosa 
azione  ajutano  la  medicatura  fatta  coli'  acqua  di  Linaro  : 
il  troppo  moto,  e  quello  che  si  fa  nelle  ore  calde,  e  nelle 
vespertine , resta  proibito,  siccome  pure  una  vita  oziosa,  lun- 
gamente sedentaria ,  e  pigra  :  quindi  è ,  che  generalmeate  par- 
lando, io  non  so  lodare  F  uso  di  quelli,  i  quali  con  pratica 
quotidiana  bevono  F  acqua  in  letto  ,  e  stannosi  lungamente 
coricati  finché  sia  terminato  il  passaggio  della  medesima:  per 
lo  che  s'indeboliscono,  e  sudano  di  soverchio,  con  scapito  e 
danno.  Fra  gli  esercizj  della  persona  commendo  il  passeggiare  ali* 
aria  aperta ,  e  a  beli'  agio ,  F  equitazione ,  il  moto  in  carroz- 
za, e  qualche  maneggio  ginastico  non  faticoso,  le  quali  cose 
tutte,  non  solo  ajutano  i  salutevoli  prodotti,  che  dall' uso  dell' 
acqua  si  aspettano,  ma  sì  bene  ancora  mantengono  nella  giu- 
sta proporzione,  e  nelF  ordine  dovuto  le  escrezioni  naturali, 
e  quello  che  preme  assaissimo ,  servono  fedelmente   al  grande 
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oggetto  di  portare  sollievo,  ed  allegrezza  all' animo,  banden-* 
do ,  o  calmando  quelle  moleste  passioni ,  le  quali  minorano  la 
tranquilla  pace ,  escludono  la  dolce  ilarità  ,  e  fomentano  le 
fissazioni,  le  tetragini,  ed  il  malcontento:  per  lo  che  gioverà 
moltissimo ,  se  nelle  ore  in  cui  i  bevitori  devono  rimanere  in 
casa.,  si  occuperanno  in  que*  trattenimenti  ^  che  divertono  lo 
spirito  senza  impegnarlo,  come  una  lettura  piacevole,  un  già* 
co  non  importante,  una  geniale  conversazione,  amichevole, 
placida,  e  resa  uniforme  colla  volontà,  a  intendimento  di  ri- 
creare  V  animo ,  e  disporre  le  sode ,  e  le  scorrenti  parti  del 
corpo  a  ricevere  dall'  acqua  medesima  que'  pronti ,  e  salutari 
effetti,  che  si  desiderano^  che  si  aspettano,  e  che  io  auguro 
ben  di  cuore  a  que'  soggetti ,  i  quali  avranno  ricorso  alla  sa-» 
lutare  acqua  di  Linaro. 
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MIC  FQNTES  NATURA  NOVOS  EMU1T. 

Ovid.  Metam.  lib.  4. 
ANALISI,  E  RICERCHE 

SOPRA   DUE   ACQUE    MINERALI    ULTIMAMENTE    SCOPERTE 
IN   VICINANZA    DEL    RIO    DI    MONTRONE . 
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L^f  uella  fluida  sostanza  ,  che  viene  indicata  col  nome  di  ac-* 
qua,  raccolta  nella  più  bassa  parte  del  nostro  globo,  colà  do- 
ve le  lontane  sponde  con  argini  altissimi  racchiudono  V  irre- 
quieto liquido ,  viene  di  continuo  sollevata  in  tenuissimi  vapo- 
ri;, resta  disciolta  dall'aria,  e  per  ogni  lato  spinta  ,  e  condot- 
ta dalla  forza  dei  venti.  Cotesta  sostanza  le  molte  volte  tien- 
si  sospesa  in  tanta  copia  nei  grandi  spazj  dell'atmosfera,  on- 
de né  T  azione  del  calorico ,  né  il  potere  della  luce  vagliono 
a  decomporla:  per  lo  che  qua ,  e  là  formansi  molte  caligini 
nebbiose,  e  non  pochi  gruppi  nuvolosi,  i  quali  per  effetto,  e 
per  necessaria  conseguenza  d'indispensabile  azione  delle  forze 
della  natura,  di  agenti  elettrici, a  modo  di  ruggiada,  di  piog- 
gia, di  grandine,  o  di  neve  ricadendo  sulla  terra,  presentano 
acquose  correnti,  le  quali  con  una  presso  che  generale  circola- 
zione tornano  al  mare  d'onde  partirono  . 

NelP incominciarsi  dell'anzidetta  ben  intesa  e  quasi  spon- 
tanea distillazione,  disgombrasi  Paria  d'un  moltiplice  indeter- 
minato mescuglio  di  particelle  volatilizzate,  e  perciò  in  ap- 
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presso  cade  V  acqua  limpida >  sottile,  e  priva  di  qualunque 
sensibile  sostanza  estranea  alla  naturale  sua  costituzione.  Sic- 
come poi  la  terra  è  quel  vasto  campo  sopra  cui  cade  ,  sog- 
giornando sulla  medesima,  e  nel  vario  cammino  caricandosi 
or  più  ora  meno  di  straniere  materie  gazzose  ,  saline ,  terre- 
stri, solforose,  estrattive i  e  metalliche,  e  ricevendo  da  cotesto 
mescuglio  odore,  colorito,  e  sapide  proprietà  >  limane  inetta 
all'  uso  di  bevanda  ordinaria  all'  uomo  sano ,  e  ai  converte  in 
acqua  medicata ,  o  minerale  >  e  le  tante  volte  termale ,  presa 
norma  dal  grado  di  calore,  col  quale  uguaglia,  o  supera  la 
naturale ,  e  consueta  temperatura  del  luogo  ,  per  poscia  ser- 
vire all'uomo  malato  « 

Due  acque  salutari  di  questo  genera  e  precisamente  mi- 
nerali incontransi  ad  osservare  in  poca  distanza  dal  rio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Montrone  *  denominazione  *  che  io 
terrò  in  seguito ,  per  denotare  coleste  due  acque  ♦  Da  Linaro 
prendendo  quel  cammino  della  strada  montanara ,  il  quale  con- 
duce all'  antico  feudo  di  Tossignano ,  alla  distanza  di  sei 
miglia  circa  dalla  Città,  dopo  il  gran  rio  detto  de'  ponticelli, 
si  presenta  il  rio  di  Montrone.  Alla  distanza  di  poche  perti-* 
che  imolesi  a  mano  destra  , s'inalza  sul  derso  della  prima  fal- 
da della  collina ,  una  piccola  chiesuola  dedicata  ai  Santi  Pie- 
tro, e  Benedetto,  ed  appartenente  alla  proprietà  della  nobi- 
le imolese  famiglia  Masolini.  A  linea  quasi  retta  declinando 
leggiermente  verso  ponente  dopo  cinquanta  pertiche  circa,  si  ft 
innanzi  all'  occhio  una  grossa  frondosa  rovere;  presso  il  pie- 
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ie  di  quest*  albero,  in  uno  strato  di  argilla  mescolata  a  mol- 
la ghiaja,  trovasi  scavata  una  fossetta  ovale  del  diametro 
di  quattro  piedi,  e  della  profondità  di  nove  oncie  :  le  ra- 
dici della  rovere  ingrossate  con  sostanza  cretosa ,  e  colla  ghia- 
ja, ricoprono  superiormente  la  fossetta,  e  le  danno  sufficiente 
e  congrua  difesa .  Dall'  intorno  di  cotesta  fossetta ,  come  pure 
dal  fondo  della  medesima,  trapela  e  scaturisce  un  acqua,  la 
quale  trovasi  sempre  in  tanta  copia,  o»de  non  solo  la  fossetta  ri- 
mane costantemente  piena,  ma  puranche  vedesi  d'  ordinano  esci- 
le dalla  medésima,  e  percorrendo  un  piccolo  solco  impresso 
sul  dorso  della  collina,  cadere  a  basso,  e  mescolarsi  alle  altre 
acque  condotte  al  rio  di  Montrone. 

L'  acqua  della  fossetta  trovasi  sempre  chiara ,  e  limpida  : 
f  occhio  distingue  nettamente  il  fondo ,  su  cui  qua  e  là  incon- 
fransi  non  poche  macchie  nere ,  le  quali  si  suppone  senza  mol- 
to fondamento,  che  possono  dipendere  da  qualche  porzione  di 
ocra  feruginea. 

Cotest'  acqua  è  sempre  perenne ,  ed  i  vicini  abitanti ,  sic- 
come non  ricordano  esempio  di  ostinata  siccità,  o  di  straor- 
dinario calore,  il  quale  l'abbia  lasciata  mancare,  così  non 
possono  accusare  circostanza  di  freddo  grande ,  per  cui  siasi 
resa  in  stato  di  congelazione. 

Il  terreno  entro  cui  resta  incavata  la  fossetta  è  di  ragio- 
ne dei  RR.  PP.  di  S.  Domenico  d' Imola  .  La  casa  poi  det- 
ta Montrone  si  acosta  dalla  sorgente  per  sole  venti  pertiche 
alT  incirca . 
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Quantunque  appressandosi  alla  fossetti  si  senta  un  odo* 
te ,  che  certamente  non  è  gratissimo ,  e  che  sembra  apparto.* 
nere  ali'  abito  minerale  ferrugineo ,  i  contadini  ciò  non  ostan« 
te  a  larga  mano  si  dissetano  coir  acqua  della  fossetta,  e  ne 
estendono  V  uso  ai  bisogni  della  cucina ,  senza  risentirne  il  piti 
piccolo  incomodo,  anzi  si  digerisce  lodevolmente* ,  ed  ha  pas- 
saggio felicissimo  per  orina .  Di  cotest*  acqua  ne  bevono  sen*- 
za  ribrezzo ,  e  ne  mostran  gusto  i  cavalli ,  le  vacche ,  e  le 
capre  * 

Sotto  a  questa,  volgendosi  alcun  poco  verso  ponente,  alfe 
radici  di  un  salice  trovasi  incavata  un  altra  fossetta  di  figu«* 
ia  quasi  rotonda,  larga  un  piede,  e  profonda  oncie  sei;  la 
riempie  un*  acqua  similissima  all'  anzidetta ,  che  scolando  ver- 
so il  sottoposto  rio,  va  ad  unirsi  al  rigagnolo  della  prima. 
A  questa  unione,  -ed  in  que?  luoghi ,  dove  il  solco  s'  incurva a 
o  si  piega  a  modo  di  angolo ,  si  osserva  la  deposizione  di 
una  sostanza ,  che  non  poco  rassomiglia  air  ocra  marziale  • 

La  provvida ,  e  benefica  natura  non  è  stata  contenta  di 
$omministrare  agli  abitanti  dei  luoghi  vicini  alla  piccola  chie* 
sa  de*  Ss.  Pietro,  e  Benedetto  un'acqua  minerale:  ha  voluto 
estendere  1*  utile  dono  ad  una  seconda  acqua  medicata.  Ecco 
come  incontrarla. 

Tornando  a  metter  piede  nella  strada  montanara  trova- 
si un'  altro  rio  detto  il  rio  salato:  salendo  lungh'  esso  col  te* 
nersi  sempre  alla  destra  parte,  e  col  battere  quella  strada ^ 
che  si  denomina  la  via  dell'  abate ,  la  quale  incammina  a  Casa- 
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le ,  e  sempre  dirigendosi  allo  insù  del  rio  ,  finché  questo  in- 
clina ,,  alla  sinistra  dopo  la  distanza  di  ventìcinque  pertiche  vie- 
ne sotto  all'  occhio  una  polla  >  che  scaturisce  dal  fondo  di  una 
piccola  pozzetta,  la  quale  getta  bolle  alla  superficie,  e  ne  con- 
torni lascia  i  vestigi  di  alcune  striscie  rassomiglianti  all'  ocra 
ferrigna .  La  ridente  collinetta ,  che  s' innalza  alla  sinistra  tro- 
vasi leggermente  inclinata  a  mezzo  giorno ,  e  si  semina  a 
grano . 

1/  acqua  di  questa  pozzetta  ha  sapore  gentilmente  salso, 
e  presentasi  opalina,  e  fredda. 

Salendo  a  fianco  dell'  anzidetto  rio ,  V  indicata  collina  a 
destra  con  frapposta  spaccatura  si  divide  in  due  parti:  la  su- 
periore spetta  alli  RR.  PP.  di  S.  Domenico:  l'inferiore  det- 
ta Montroncello  appartiene  ai  cittadino,  e  valente  nostro  pe- 
rito agrimensore  sig.  Vincenzo  Baruzzi  :  per  la  riferita  spac- 
catura scolano  le  acque  delii  sovrapposti  terreni  >  e  vanno  aca* 
dere  nel  rio .  Alla  destra  poi  di  cotesto  rio ,  e  precisamente 
alle  falde  della  collina  di  Montrone  alla  distanza  di  tre  piedi 
dall'  alveo  del  rio  suddetto  s' incontra  una  fossetta  un  poco  pia 
grande,  e  più  profonda  della  sovraccennata,  piena  essa  pure 
d'  acqua  salata.  In  questo  luogo  il  terreno  è  notabilmente 
ghia;  oso. 

Sempre  più  salendo  per  il  medesimo  sentiére,  alla  distan- 
za di  quindici  piedi  dal  ietto  del  rio ,  e  di  cinquanta  circa 
dall'  ultima  pozzetta  d'  acqua  salata,  nasce  un'  altra  sorgen- 
te d'  acqua  più  marcatamente   salsa,   la  quale  si  raccoglie  in 
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una  fossetta  dì  due  piedi  di  diametro  ,  e  di  uno  di  profondi* 
tà  ;  gorgoglia  co  test' acqua  ,  è  fredda,  ed  alla  superficie  presen- 
ta molte  bolle . 

Gli  strati  della  collina  di  Montrone  alla  sua  base ,  e  mas» 
sanamente  dove  trovasi  nuda  senza  Y  ornamento  di  cespugli, 
e  di  erbe,  sono  di  argilla  cenerognola,  qua  e  là  sparsi  di  una  sa* 
lina  brinatura:  il  resto  della  collina  vien  rallegrato  da  gra- 
ziosa verdura:  le  erbe,  e  le  piante,  che  in  essa  vegetano, so- 
tto varie  di  genere,  e  di  spezie.  Molte  sorti  di  latiginosi  titi- 
mali ,  le  moltiplici  gramigne ,  le  odorose  mente ,  le  irritanti 
betoniche,  i  modesti  buftalmi,  il  troppo  iodato  millefoglio ,  1* 
insipida  ononide ^  le  vulgari  piantagini,  gli  antifebbrili  cardi;  i 
saponacei  denti  di  leone ,  lo  stomatico  e  febbrifugo  camedrio  ^ 
i  cotogni  silvestri,  per  tacere  del  quinquefoglio ,  delF  agera-* 
to,  della  ruta  capraria^  della  cavda  equina,  della  ginestra,  e 
di  molte  altre  fanno  decoro  ,  e  grazioso  vestimento  alla  collina. 

Avendo  io  alcuni  anni  sono  pubblicata  F  analisi  delle  ac- 
que minerali  di  Riolo  :  essendomi  nelF  anno  scorso  occupato 
in  non  poche  chimiche  ricerche  sopra  i  bollitori  di  Bergullo,, 
e  finalmente  avendo  impiegate  le  mie  osservazioni  relativamen- 
te all'  acqua  di  Linaro ,  e  fattene  conoscere  le  singolari  pro- 
prietà ,  avrei  creduto  di  mancare  al  dovere  di  buon  cittadi- 
no ,  se  conosciuta  l' importanza  di  un'  altra  nazionale  ricchez- 
za, mi  fossi  tenuto  ozioso  sul  proposito  delle  acque  di  Mon- 
trone .  Ne  intrepresi  dunque  con  ogni  diligenza  V  analisi  :  pre- 
mio alle  mie  fatiche  si  fu  il  trovarle  dichiaratamente  ricche  di 
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egregj  e  valorosi  componenti,  per  i  quali  in  molte  circostan- 
ze non  possono  non  essere  proficue,  e  necessarie.  Ora  m'  ac- 
cingo a  descriverne  F  indole,  e  le  qualità  scoperte  col  mezzo 
dei  soccorsi  fisici,  dei  reattivi,  e  della  chimica  analisi;  e  tan- 
to più  volentieri  espongo  al  pubblico  coteste  notizie,  quanto 
che  avendo  trovata  una  di  queste  acque  simile  in  molta  parte 
>ad  una  delle  due,  che  scaturiscono  in  Rido  (  come  potrà  ri- 
scontrarsi dal  confrontare  la  presente  analisi  con  quella,  che 
esposi  sulle  acque  di  Riolo  )  credo  di  somministrar  molto 
vantaggio  a  chi  potesse  avere  bisogno  di  questa,  presentando- 
gli acqua  quasi  consimile  a  maggiore  vicinanza,  e  con  mino- 
re scomodo ,  e  spesa  ;  ed  altrettanto  di  utile  nello  scoprimento 
deir  altra,  che  a  molte,  e  gravi  infermità  può  soccorrere,  cui 
la  marziale  di  Riolo  o  nulla ,  o  assai  poco  reca  di  giovamento , 
Dalle  più  sensibili,,  ed  eminenti  qualità  delle  due  acque  che 
vado  a  descrivere,  prenderò  norma  per  denominarle:  la  pri- 
ma che  ho  indicata,  supponendosi  da  alcuni  ricca  di  parti- 
celle ferruginee,  e  dicendosi  acqua  di  ferro,  e  da  altri  acqua 
dolce ,  per  distinguerla  della  salata ,  la  chiamerò  acqua  dolce  : 
converrà  poi  in  seguito  dopo  molte  osservazioni  fatte  ,  e  che 
indicherò,  mutarle  nome,  e  diversamente  denotarla:  P  altra 
avendo  un  manifestissimo  sapor  salso  ,  la  denoterò  col  titolo 
di  acqua  salata:  a  ciascuna  poi  delle  due  le  aggiugnerò  il  no- 
me di  Montrone ,  per  distinguerle  da  quelle  di  Riolo,  e  dalle 
altre  che  in  seguito  potessero  scoprirsi  nel  territorio  imolese, 
ricco  assaissimo  di  naturali   produzioni  di  questo   genere. 
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Il  luogo,  in  cui  pollano  e  vivono  coteste  acque ^  non  b\ 
come  Bergullo  >  comodo  e  adattato  alla  felice  riuscita  di  mol- 
ti fisici  sperimenti  ;  non  che  alle  chimiche  ricerche  pel  benefi- 
cio, che  presenta  l'aria  infiammabile  ospitante  in  que'  fanghi, 
che  tutte  fece  le  veci  del  fuoco.  Ha  dunque  bisognato  racco* 
gliere  le  acque  dalla  sorgente  $  la  dolce  si  è  tratta  dalla  poz- 
zetta maggiore  posta  alle  radici  dell*  indicata  rovere  vicino 
alla  casa  di  Montrone  *  la  salata  si  è  staccata  dall'  ultima  fos- 
setta descritta  :  ciascuna  delle  due  si  è  attinta  in  tempo  di  asciut- 
to estate,  ed  in  circostanza  di  non  essere  1'  atmosfera  sporca- 
ta da  nebbie,  o  troppo  mossa  dai  venti,  ed  in  ora  in  cui  le 
Tugiade  non  potessero  darle  straniero  accompagnamento.  Con 
queste  avvertenze  dopo  la  metà  del  mese  di  giugno  dell'  an- 
no passato  si  riempirono  molti  fiaschi,  i  quali  ben  turati  eoa 
bitumi  furono  tosto  trasportati  in  Imola , 

Non  tardai  che  poche  ore  a  metter  mano  all'  opera .  Il 
primo  pensiere  fu  quello  di  tentare  il  confronto  delle  fisiche 
qualità  di  ciascheduna  delle  due  acque:  aperti  per  ciò  condii 
ligenza  due  fiaschi,  ed  accostata  fiamma  alle  bocche,  anche 
col  mezzo  di  forte  agitazione ,  non  presentarono  indizio  al- 
cuno di  contenere  sostanza  fluida  elastica  libera ,  né  coir  ac- 
censione, né  coli'  aumentare  il  volume  dalla  fiamma,  né  coli' 
estinguerla,  oppur  anche  sminuirla:  questa  medesima  espe- 
rienza 1'  aveva  antecedentemente  tentata  due  volte  a  Montrone. 

Agitati  i  detti  fiaschi ,  affinchè  essendovi  sedimento  po- 
tesse distribuirsi  per  tutto  il  fluido,  e  poi  traguardati  contro 
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la  luce,  si  osservò  che  P  acqua  dolce  rimase  limpida,  netta, 
e  chiara,  come  era  prima:  V  altra  cioè  la  sai  età  si  cangiò  in 
albicante,  e  quasi  lattiginosa*  indicando  perciò  un  miscuglio 
di  parti  eterogenee,  le  quali  mettono  impedimento  al  libero 
passaggio  della  luce. 

Fiutata ,  ed  assaggiata  V  acqua  dolce  non  diede  indizio 
di  eminente  odore ,  o  di  sensibile  sapore  :  anche  fredda  sciol- 
se perfettamente  il  sapon  veneto ,  ed  il  nostrano  :  bollì  facil- 
mente, presto  si  raffreddò,  e  lasciò  cuocere  con  sollecitudine 
i  ceci  contusi,  indizio  di  molta  sottigliezza ,  e  per  conseguen- 
za di  decisa  leggierezza .  Esplorata  cogli  stessi  mezzi  V  acqua 
salata  fece  sentire  un  odore  molto  analogo  a  quello  dell'  ac- 
qua di  mare ,  ed  un  sapore  salso  grave  ed  austero  :  non  fu 
capace  di  sciogliere  il  sapone  né  calda  né  fredda  :  tardò  mol- 
to a  bollire  anche  sotto  air  azione  di  fuoco  ardito ,  nel  qual 
tempo  produsse  molte  bolle  piene  di  aria;  a  nulla  valse  non 
che  a  cuocere    ma  neppure  ad  intenerire    i  legumi. 

La  gravità  specifica  di  coleste  acque,  fatto  lo  sperimento 
3opra  tre  libbre  per  ciascheduna ,  nel  tempo  che  trovavansi  al- 
la medesima  temperatura  dell'  aria  ambiente  ?  la  quale  era  di 
gradi  sedici ,  colla  immersione  dell'  aerometro ,  e  col  confronto 
dell'  acqua  pura  distillata,  nella  quale  rimase  segnato  il  gra- 
do dieci,  si  vide  nell'  acqua  dolce  la  discesa  sino  al  grado 
nove,  e  tre  quarti,  e  nella  salata  sino  al  grado  otto  e  mezzo* 
Ragguagliato  il  peso  delle  acque  colla  bilancia  idrostatica T 
e  confrontate  con  ugual  volume  di  acqua  pura  distillata,  es- 
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sendo  ciascuna  delle  tre  acque  al  grado  quindici  nella  scala  di 
Heaumur  sopra  il  gelo ,  crebbe  il  peso  della  dolce  sopra  la  di- 
stillata di  due  grani  per  ogni  libbra ,  e  la  salata  ebbe  un'  au- 
mento per  ogni  libbra  di  grani  duecento  novanta  sei . 

Cotesta  enorme  sproporzione  di  specifica  gravità  nelle  due 
acque  esaminate  coir  aereometro ,  e  colla  bilancia  al  confron- 
to dell'acqua  pura  distillata  ,  significa  quanta  maggiore  me- 
scolanza di  straniere  particelle  abbia  a  ritrovarsi  nell'  acqua 
salata,  e  quante  minori  fisse  sostanze  si  nascondino,  e  restino 
disciolte ,  e  sparse  nella  dolce . 

Filtrata  una  libbra  medica  di  ciascuna  delle  due  acque 
di  Montrone  nel  feltro ,  della  dolce  non  si  rinvenne  particella 
alcuna  di  terrestre  libera  sostanza ,  la  quale  in  essa  potesse  ri- 
manersi sospesa.  Non  così  sul  feltro  delP  acqua  salata,,  il  qua- 
le presentò  non  poco  terreo  pulviscolo,  die  lavato,  e  dissec- 
cato fu  del  peso  di  grani  otto:  esaminata  attentamente  cote- 
sta polvere ,  si  trovò  non  altro  essere ,  che  un  miscuglio  di 
alumina,  di  carbonato  di  calce,,  di  mica  bianca,  e  di  pochis- 
sima terra  silicea:  tutte  queste  sostanze  derivano  probabilmen- 
te dal   snolo  per  rui    trapela  Y  acqua  salata. 

Non  con  uno,  o  due  tentativi,  ma  con  la  replica  di  ben 
venti,  e  più.  volte,  e  in  diversi  tempi,  e  raccogliendo  le  ac- 
que quando  sul  far  dei  giorno,  quando  a  mezzo  dì,  e  quan- 
do a  notte ,  posso  francamente  assicurare  la  verità  dell'  esposto 
sin  qui.  Mi  lusingo  ancora  di  poter  asserire,  che  ognuna  delle 
due  acque  di  Montrone  può  liberamente   trasportarsi  in  vasi 
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di  vetro  chiusi  senza  pericolo  di  alterarle,  o  maturarle:  in 
sei  e  più  mesi  d' intervallo  ,  non  ho  potuto  scorgere  in  esse 
il  più  piccolo  indizio  di  corrutela ,  anche  senza  difenderle  dal 
troppo  caldo  :  a  più  forte  ragione  più  lungamente  sapranno 
reggere,  quando  siano  bene  custodite  in  luogo  sotteraneo ,  e 
fresco . 

Passo  ora  a  descrivere  i  risultati,  che  furono  conseguenza 
del  cimento  dei  reattivi  colle  due  acque  di  Montrone.  Colata 
ciascuna  di  esse  per  filtro ,  poscia  in  parte  unita  alla  tintura 
di  tornasole,  in  parte  versata  sopra  la  carta  turchina,  e  final- 
mente infondendo  in  esse  e  tenendovi  per  qualche  tempo  in- 
fusa la  carta  tinta  con  la  radice  di  curcuma ,  non  si  ebbe  se- 
gno della  esistenza  di  alcun'  acido,  né  di  qualunque  alcali  in 
stato  libero,  giacché  il  colore  non  fu  punto  mutato.  Ricor- 
dandomi di  aver  letto,  che  il  celebre  sig.  Brugnatelli  in  una 
delle  sue  opere  chimiche  non  molto  si  affida  a  cotesti  mezzi 
per  iscoprire  la  presenza  degli  acidi  3  e  degli  alcalici ,  e  che 
niun'  altro  reattivo  per  simile  oggetto  trova  più  confacente 
della  tintura  spiritosa  dei  fiori  deir  alcea  purpurea  del  Lin- 
neo, con  essa  tentai  le  nostre  acque,  e  nulla  più  potei  ave- 
re sotto  all'  occhio  di  quanto  aveva  antecedentemente  osservata. 
Credo  di  far  cosa  grata  ai  miei  leggitori  esponendo  in 
questo  luogo  il  metodo  di  comporre  l'indicata  tintura. S'immer- 
gono alcuni  fiori  secchi  dell'  alcea  neli'  alcoole:  in  brere  tem- 
po lo  spirito  di  vino  prende  un  bel  colore  rosso  carico  :  si 
filtra  per  liberare  la  tintura  dalk-^particelle  straniere ,  e  si  con- 
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serva  iti  caraffa  chiusa  con  turacciolo  a  smerìglio  .  A  questa 
tintura  se  si  aggiunga  dell'acqua  finché  il  colore  sparisca,  es*- 
sa  è  anco  sensibile  tanto  agli  acidi  che  agli  alcali  :  due  gra- 
ni di  questa  tintura  sciolti  in  poco  meno  di  acqua  distillata 
formano  un  liquore,  che  è  ancor  sensibile  agli  acidi:  per  quel- 
lo che  riguarda  gli  alcali  la  tintura  deve  essere  un  poco  più 
concentrata.  La  tintura  di  alcea  ha  il  vantaggio  sopra  le  al- 
tre di  non  corrompersi  col  tempo,  di  essere  costante  nelle  sue 
alterazioni ,  e  di  servire  comodissimamente  a  discoprire  tanto 
gli  acidi,  quanto  gli  alcalici. 

I  tre  acidi  minerali  versati  separatamente  sopra  diverse 
porzioni  delle  acque  di  Montrone  le  lasciarono  tranquille,  e 
non  mostrarono  alcun  tumulto  di  effervescenza.  Il  carbonato 
di  potassa  in  liquore,  e  l'ammoniaca  in  fluore  instillati  sopra 
due  porzioni  dell'  acqua  dolce  niuna  altra  mutazione  produs- 
sero oltre  a  qualche  debolissimo  inalbamento  :  ma  Y  acqua 
salata  esplorata  coi  medesimi  mezzi  anche  alla  dose  di  po- 
che goccie  sul  momento  divenne  lattiginosa:  lo  che  denota 
nascondersi  nelF  acqua  salata  di  Montrone  una  non  piccola 
quantità  di  terra  combinata  con  qualche  acido . 

L'  acetito  di  piombo  scoperse  nelle  due  acque  di  Montro- 
ne V  acido  muriatico  unito  a  qualche  base,  mentre  restò  de- 
composto ,  precipitando  il  piombo  a  modo  di  bianchissimo  pul- 
viscolo .  L'  acido  nitrico  non  mostrò  nelle  medesime  alcun  prin- 
cipio di  -zolfo  ,  come  pure  il  muriatico  di  barite  non  isvelò  1' 
esistenza  di  solfato.  L'acido  osalico,  e  V  osalato  d'ammonia- 
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ca  produssero  in  ciascuna   delle  nostre    acque   certe    nubecole 

bianche  ,  delle  quali  viene  indicata  la  presenza  di  non  oscura 
porzione  di  calce  in  esse  contenuta . 

1/  alcoole  di  galla,  e  la  materia  colorante  deir  azzurro 
di  Prussia  non  diedero  indizio  di  ferro,  né  di  altre  più  te- 
nue particelle  metalliche  combinate  coi  principj  delle  due 
acque  di  Montrone;  solamente  la  sostanza  astringente  della  gal- 
la cagionò  in  ciascuna  un  leggero  precipitato  giallastro  pro- 
veniente dalla  decomposizione  di  qualche  sale  a  base  terrea, 
impadronendosi  la  terra  del  principio  astringente  della  noce 
di  galla* 

L*  acqua  di  calce  caustica  unita  ad  ugual  peso  delle  no- 
stre acque  poste  in  due  vasi  di  vetro  distinti,  e  sollecitamen- 
te chiusi  con  esattezza,  indusse  in  ciascheduna  da  prima  un 
Colore  lattiginoso  ;  poscia  poco  appoco  cadde  al  fondo  un  pre- 
cipitato bianco.  Cotesti  sedimenti  separati  col  feltro,  lavati,  e 
disseccati  si  esaminarono  in  seguito  colla  maggior  attenzione: 
quello  dell'  acqua  dolce  si  riconobbe  per  un  misto  di  carbo- 
nato di  calce,  e  di  terra  allumina:  1'  altro  dell'  acqua  salata 
oltre  le  anzidette  sostanze  presentò  particelle  silicee.  Se  cote- 
sti fissi  principj  non  si  palesarono  così  manifestamente  nell'ac- 
qua dolce  sotto  i  tentativi  degli  altri  reagenti,  sarà  probabil- 
mente derivato  a  motivo  delle  particelle  contenute  in  poca 
quantità ,  e  tra  loro  troppo  lontane  perchè  valessero  a  com- 
binarsi assieme.  Tali  sostanze  dovevano  certamente  essere  di- 
vise a  modo  di  atomi    impercettibili  in  tutti  i  punti  deir  ac- 
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queo  fluido ,  ed  altre  dovevano  formare  il  principio  terreo  dei 
sali  esistenti  nelle  medesime  acque,  come  in  argomento  di  si- 
mii  genere  nel  dotto  e  ben  ragionato  corso  di  chimica  pensa 
il  sig.  Beaumè .  A  dirlo  poi  schiettamente  io  non  so  pensare 
che  un  tale  effetto  debba ,  o  possa  ripetersi  dal  gas  acido  car- 
bonico libero  aggregato  con  dette  acque,  poiché  simile  circo- 
stanza non  venne  sotto  air  occhio  negli  altri  sperimenti ,  che 
posta  tal  cagione  avrebbe  dovuto  non  mancare. 

Ridotte  le  acque  di  Montrone  a  minore  spazio  colla  eva- 
porazione, e  poi  esplorate  di  nuovo  coi  medesimi  reagenti, 
presentarono  sempre  gli  stessi  risultati. 

Siccome  i  reattivi,  secondo  il  parere  di  alcuni  illumina- 
ti ,  ed  esperti  chimici ,  lasciano  il  più  delle  volte  dubbiose  le 
conseguenze  che  si  deducono  dalla  loro  azione ,  così  per  ren- 
dere meno  incerte  le  deduzioni,  che  ne  dipendono,  mi  rivol- 
si ad  esaminare  le  acque  coi  mezzi  chimici  della  distillazio- 
ne, e  della  evaporazione.  Collocata  perciò  una  libbra  medica 
dell'acqua  dolce  in  una  storta  di  vetro  nuda,  e  questa  sepol- 
ta per  metà  neir  arena  a  lento  fuoco ,  si  lasciò  riscaldare  sino 
a  che  si  credette  ;  che  la  parte  vacua  della  storta  non  potes- 
se più  contenere  aria  atmosferica:  allora  si  attaccò  al  collo 
della  storta  un  tubo  di  vetro  stretto,  e  curvo  nella  estremità 
comunicante  colla  vaschetta  pnevmatico-chimica  ,  il  di  cui 
becco  sollevato  s'  internava  in  un  cilindro  di  vetro  rovescia- 
to pieno  di  acqua,  e  segnato  di  punti.  Incominciata  in  simil 
modo  ia  distillazione,  e  proseguendo  il  riscaldamento  sino  air 
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intera  bollitura  dell'  acqua  contenuta  nella  storta,  si  ottenne- 
ro dodici  pollici  cubici  bolognesi  di  un  gas  più  puro  di  quel- 
lo  dell'  atmosfera  ,   mentr'  egli  era  inodoroso,   alimentava  !a 
fiamma  di  un  lume  acceso  senza  infiammarsi ,  e  non    mutava 
Ai  colore  la   tintura  di  elitorpio .  Avvanzata  la    distillazione 
sino  alla    apparente  siccità,  si  ebbe  un'  acqua  limpida,  e  cri- 
stallina   priva    intieramente  di  odore ,   e   di  sapore,    caratteri 
tutti,  i  quali  spettano  all'  acqueo   fluido  il  più  puro  e  since- 
ro. Rimase  nella  storta  una  intonacatura  grigia,  di  cui  in  ap- 
presso esporrò  le  particolarità. 

Sottomessa  alla  distillazione  una  libbra  medica  dell'  acqua 
salata  di  Montrone  con  V  apparato  pneraatico-chimico  a  mer- 
curio, dopo  averla  liberata  col  mezzo  della   filtrazione   dalle 
estranee,  e  non  naturali  particole,  di  cui  1'  acque  ordinaria- 
mente  s'imbevono    nel    momento    della    sua  uscita  dal  luogo, 
ove  pollano,  e  si  attingono,  si  ebbero  sedici  pollici  cubici  bo- 
lognesi di  gas  atmosferico  mescolato  con  porzione  di  gas  aci- 
ao°-muriatico  manifesto  dall'  odore  analogo  a  quello   di  zaf- 
ferano, dall'  illanguidire  la  fiamma  di  una  candela,  e  dal  tin- 
gere di  rosso  la  tintura  di  girascole.  Oltre  ciò  nel  passare  per 
mezzo  all'  acqua  di  calce  produceva  il  muriato    di  calce  ,  la- 
sciando libero  il  gas  atmosferico.  Connesso  in  seguito  un  reci- 
piente alla  storta  si  proseguì  la  distillazione  sino  alla  siccità: 
si  vedevano  di  continuo  inalzarsi  bolle  d'acqua  piena  d'aria: 
rimase  nel  fondo  della  storta  una  crosta  di  materia  bianca,  e  sa- 
lina .  L'acqua  inalzata  nel  recipiente  fu  limpida,  e  chiara,  ma 
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imita  però  con  porzione  eli  acido  muriatico ,  mentre  mutava  in 
rosso  i  colori  azurri  dei  vegetabili ,  ed  ìnstillandovi  sopra  del 
nitrato  di  argento  si  rendeva  opalina,  e  poi  deponeva  una  mu~ 
qilaggirce  bianca  conosciuta  per  mudato  d'argento. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  bollendo  co  test/  acqua  salata, 
nel  principio  della  distillazione  si  scioglie  una  parte  di  acido 
muriatico  nello  stato  gazoso,  il  quale  si  mescola  col  gas  at- 
mosferico contenuto  neir  acqna  stessa  ,  e  nel  seguito  poi  del- 
la distillazione  si  unisce  al  vapore  acqueo ,  e  si  converte  ia 
acido  muriatico  . 

Dopo  la  distillazione  delle  due  acque  intrapresa  ed  ot- 
tenuta più  volte  coi  medesimi  risultati  ,  per  meglio  ricono- 
scere i  principj  fissi  esistenti  nelle  medesime  ,  mi  rivolsi  ad 
evaporarle  a  secchezza,  ed  al  contatto  dell'  aria.  Una  libbra 
medica  di  ciascuna  delle  due  acque  di  Montrone  dopo  la  fil- 
trazione, collocata  in  due  vasi  di  vetro,  fu  evaporata  a  ba- 
gno d'arena:  dalla  dolce  si  ottenne  un  residuo  grigio  appena 
salso  amaro,  similissimo  a  quello  ,  che  la  distillazione  lasciò 
neiyxmdo  della  storta:  siccome  da  queste  due  sostanze  io  ho 
costantemente  avuto  i  medesimi  risultati  _,  così  a  scanso  di  ri- 
petere le  medesime  cose,  unisco  in  una  sola  descrizione  quel 
tanto,  che  separatamente  avrei  pututo  riferire  di  ciascheduna. 
Asciugato  diligentemente  il  grigio  residuo  si  trovò  del  peso 
di  grani  due .  Lavata  cotesta  materia  con  acqua  distillata  som- 
ministrò col  mezzo  della  evaporazione  a  secchezza  un  mezzo- 
grano di  mudato  di  calce:  esaminato  il  residuo    terreo,   che. 
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rimase  sul  filtro  si  riconobbe  per  un  misto  di  un  grano  di 
carbonato  di  calce,  e  di  un  mezzo  grano  di  terra  alumina; 
e  questo  fu  con  maggior  evidenza  dimostrato  sopra  dell'  aci- 
do solforico  diluto  ,  e  poi  svaporato  ai  due  terzi  ,  e  final- 
mente filtrato  :  rimase  allora  sopra  il  filtro  il  solfato  di  cal- 
ce 5  e  passò  in  liquore  il  solfato  di  alumina,  il  quale  sponta- 
neamente svaporato  air  aria  libera  lasciò  alcune  piccole  squ ani* 
me  saline,  bianèhe,  di  sapore  astringente.  Se  qualcuno  imma- 
ginasse die  coi  soli  due  grani  del  grigio  residuo  io  avessi 
potuto  fare  tutte  le  accennate  esperienze,  egli  avrebbe  ragio- 
ne di  rimproverarmi,  e  di  darmi  la  taccia  di  poca,  e  meno 
sincera  fedeltà  nei  racconti.  A  scanso  di  simile  accusa  mi  fa- 
rò lecito  di  significare ,  che  moltissime  volte  si  è  rinno  ata  la 
distillazione,  e  Y  evaporazione  dell'  acqua  dolce,  e  della  sa- 
lata quando  con  venti  9  quando  con  trenta  libbre  di  acqua  ,  e 
in  questa  maniera  si  sono  potuti  ottenere  non  i  due  grani, 
ma  lo  scrupolo ,  e  V  ottavo  ancora  di  quella  materia  ,  che  ha 
servito  a  dar  fondamento  a  varie  e  moltiplici  esperienze. 

Dalla  evaporazione  di  una  libbra  medica  di  acqua  salata 
dopo  un  antecedente  filtrazione,  si  ebbe  un  cumulo  salino 
bianco ,  ed  attraente  in  parte  l' umido  dell'  aria ,  dei  peso  di 
quattro  ottave,  e  di  grani  otto:  anche  in  quest'  acqua  salata, 
co  testa  materia  si  trovò  la  medesima  con  quella,  che  era  rac- 
colta nel  fondo  della  storta  dopo  la  distillazione.  Sciolto  que- 
sto sale  neir  acqua  pura  distillata  e  calda,  indi  filtrato  lasciò 
sul  feltro  una  materia  terrea,  che  lavata,  e  disseccata  fu  del 
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peso  di  grani  tré;  il  liquore,  che  passò  pel  feltro  si  fece  eva« 
porare  lentamente  a  secchezza,  e   si  ebbe  un'ammasso  salino, 
bianco,  il  quale  unito  a  sei  onde  di  alcoole  di  vino,  ed  agi* 
tato  più  volte ,  e  poscia  lasciato  in  quiete  per  V  intervallo  di 
una  notte  entro    un   chiuso   fiasco    di  vetro,    ed   in    appresso 
filtrato ,  e  svaporato  a  secchezza  ,  lasciò  una  ottava ,    e  qua- 
ranta  grani   di   muriato  di  calce  ,    riconosciuto    per    tale    dal 
sapore  amaro,  della  deliquescenza  all'  umido  dell'aria,  e  dal 
precipitarsi  la  calce  unendolo  col  carbonato  di   potassa  in  li- 
quore .  Il  sale  insoluto  dair  alcoole ,  che  rimase  sul  feltro ,  si 
discioise  intieramente  in  due   oncie    d'  acqua    pura    distillata: 
questa  evaporazione  a  bagno  d' arena  sino  ali'  apparente  pellicola 
dopo  il  raffreddamento  presentò  alcuni  piccoli    cristalli  salini, 
cubici ,  bianchissimi ,  di  sapor  salso  dolce  decrepitanti  sul  fuo- 
co ,  i  quali  separati  dal  liquore  inconcreto    manifestarono    de- 
cisamente i  caratteri    tutti  del  muriato    di   soda   purissimo   al 
peso  di  una  ottava ,  e  dieci  grani . 

Spinta  la  evaporazione  del  rimasto  liquore  sino  all'  ap- 
parente siccità  si  potè  ottenere  altro  mudato  di  soda  sopraca- 
rico al  peso  di  un'   altra  ottava  con  grani  ventisette. 

La  materia  terrea  del  peso  di  grani  tre,  la  quale  si  se- 
parò colla  lavatura  dell'ammasso  salino,  instillandovi  sopra  1' 
acido  solforico  allungato  produsse  notabile  effervescenza,  e 
costituì  un  solfato  di  calce  * 

Raccolto  il  fluido  elastico  permanente  estricatosi  nell'atto 
della  suddetta  effervescenza ,  fu  riconosciuto  per  vero  gas  aci- 
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do-carbonico    dal    tingere  di    rosso    la    tintura  di    girasole,  e 

dal  precipitare  1'  acqua  di  calce  caustica:  per  lo  che  si  rileva 
che  V  indicata  terra  combinata  con  Y  acqua,  altro  non  è^  che 
un  vero  carbonato  di  calce  . 

Questi  sono  i  risultati  ^  che  io  ho  potuto  procurarmi  esa- 
minando attentamente  i  residui  della  distillazione ,  e  della 
evaporazione  delle  due  acque  minerali  di  Montrone , 

Non  mi  sono  fidato  alla  mia  sola  osservazione.  Qui  in 
Imola  ho  avuto  compagno  il  sig.  Pietro  Liverani  :  di  più  ho 
trasmessi  i  residui  ottenuti  colle  distillazioni  ,  e  colle  evapo- 
razioni ad  alcuni  valenti  chimici,  fra  i  quali  nomino  a  tito- 
lo di  onore,  e  di  amicizia  il  degnissimo  sig.  Francesco  Coli 
direttore  primario  della  spezieria  di  s.  Maria  della  Vita  di 
Bologna,  Sia  nei  pesi,,  e  proporzioni,  sia  nella  qualità,  e 
neir  indole   delle   materie  _,   e   delle   sostanze    ottenute ,    tutto    è 

riuscito  anche  nell'  altrui  mani   uniformemente  a  quanto  ave- 
va potuto  rilevare  qui  in  Imola. 

Dopo  le  analisi  fatte  ho  cercato  ancora  d'imitare  quest' 
acque  colla  sintesi ,  introducendo  in  una  data  quantità  di  acqua  re- 
plicatamele distillata  i  principj ,  che  l' analisi  somministrò  colla 
dovuta  proporzione.  Il  gas  acido  carbonico  comunicato  all'acqua 
artificiale  si  è  ottenuto  dalla  decomposizione  degli  avvanzi  terrei 
ottenuti  colle  antecedenti  distillazioni,  ed  evaporazioni.  Quesf 
acque  artificiali  imitavano  cosi  fattamente  le  naturali ,  che  date- 
ne ad  assaggiare  agli  abitanti  stessi  di  Montrone  non  sapevano 
distinguerle  dalle  loro  acque  bevute  al  luogo  della  sorgente. 
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Ora  riassumendo  tutti  i  fenomeni ,  che  si  sono  offerti  al- 
le mie  ricerche  nelle  riferite  analisi,  risulta  ,  che  i  compo- 
nenti dell'acqua  dolce  di  Montrone  sono  per  ogni  libbra  di  acqua: 

Gas  più  puro  assai  di  quello  dell'  atmosfera  pollici  cubi- 
ci bolognesi  num.  dodici. 

Muriato  di  calce  mezzo  grano. 

Carbonato  di  calce  un  grano. 

Terra  alumina  mezzo  grano.  In  tutto  gr.  2. 

Il  rimanente  altro  non  è  che  fluido  acqueo  purissimo . 

Dall'  indole  particolare  delle  accennate  sostanze  nascoste 
»eir  acqua  esplorata  si  deduce  quanto  impropriamente  dal  vol- 
go siasi  denominata  acqua  di  ferro ,  o  acqua  dolce,  giacché 
cotesto  metallo  né  libero,  né  secretamente  invillupato  interes- 
sa per  conto  alcuno  la  di  lei  naturale  essenza.  L' inganno , che 
presenta  ai  sensi  un  miscuglio,  che  si  credette  d*  ocra  ferra- 
ta, miscuglio,  che  come  si  è  detto,  incontrasi  spesso  nella  ba- 
se della  pozzetta  7  e  colà  dove  i  solchi  incurvandosi  o  me- 
standosi assieme  ritardano  la  scorrentia  dell'  acqua ,  avrà  forse 
dato  luogo  alla  prima  non  bene  appropriata  denominazione. 
Io  per  non  allontanarmi  sin  qui  dal  nome  sotto  cui  è  co- 
munemente conosciuta^  mi  sono  servito  dei  termini  di  acqua  di 
ferro,  e  di  acqua  dolce.  La  molta  aria  purissima,  che  si  na- 
sconde in  cotest'  acqua  potrebbe  tentare  qualcuno  a  indicarla 
col  nome  di  acqua  aereta  di  Montrone:  ma  questo  nome  trop- 
po generico  non  servirebbe  abbastanza  per  darle  conveniente , 
e  ben  intesa  denominazione;  iL linguaggio  fisico-chimico    de 
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moderni  può  solamente  somministrarmi  ii  nome  più  al  caso , 
giacché  i  composti  debbono  prendere  un  nome  appartenente  al- 
le sostanze  che  li  compongono  ,  e  quindi  che  esprima  distin- 
tamente la  natura  del  composto.  Io  la  chiamerò  dunque  ac- 
qua Osigeno-calcinosa,  giacche  tanto  contiene  di  aria  puris- 
sima base  dell'  aria  vitale,  e  la  maggior  dose  di  principio 
fisso    in   libertà,   cioè    il    muriato ,    ed  il    carbonato  di   calce. 

Cotesta  denotazione ,  la  quale  in  articolo  di  acque  mine- 
rali è  nuova  affatto >  potrebbe  anche  servire  al  decoro  dell'  ac- 
qua medesima,  giacche  non  è  a  mia  notizia,  che  alcun'  altra 
acqua  minerale  sia  in  simil  modo  intitolata. 

Da  tutto  il  complesso  dell'acqua  salata  si  deduce,  chele 
materie  naturalmente  sciolte  nella  medesima  si  ragguagliauo  al- 
le seguenti  particolarità* 

Una  libbra  di  essa  deposita  otto  grani  di  un  misto  di 
alumina  ,  di  carbonato  di  calce ,  di  mica  bianca ,  e  di  pochis- 
sima terra  silicea,  le  quali  sostanze,  come  ognun  vede  chia- 
ramente ,  non  costituiscono  li  suoi  componenti ,  ma  sono  di- 
sperse in  essa  e  sospese  dal  moto  successivo  nello  sgorgamen- 
to  dell'  acqua ,  la  quale  filtrata  prima  di  esser  sottoposta  ad 
esame,  e  per  tal  maniera  libera  dalle  sostanze  straniere  alla 
speciale,  e  propria  di  lei  natura  si  riduce  alla  seguente  pro- 
porzione di  componenti. 

Per  ogni  libbra  medica  di  acqua 

Gas  atmosferico  esistente  nella  medesima,  ed  unito  a  pic- 
cola porzione    di  gas   acido  muriatico    prodotto  nelF  onerare 
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delia  distillazione  dal  disciolto  mimato  di  soda  pelici  cubi- 
ci bolognesi  n.   16. 

Muriato  di  soda  puro  dramma  una^  gr.  io. 

Muriato  di  soda  sopracarico  dramma  una,  gr.  27. 

Muriato  di  calce  dramma  una,  gr.  40. 

Carbonato  di  calce  gr.  5. 

In  tutto  dramme  quattro,  gr.  8. 

Il  resto  spetta  totalmente  al  fluido  acqueo  puro  combinato 
con  acido  muriatico  sviluppato  dal  mudato  di  soda,  e  decom- 
posto in  parte  nel  tempo  della  bollitura.  Una  tale  particolari- 
tà viene  egregiamente  dimostrata  in  altre  acque  di  natura  con- 
simile dal  chiarissimo  sig.  Tofani  nelle  aggiunte  alla  dotta  di- 
sertazione del  celebre  sig.  Bergman  sopra  V  acqua  del  mare 
profondamente  attinta.  Dopo  avere  esposti  i  risultati  tutti,  che 
li  soccorsi  fisici,  il  maneggio  dei  reattivi,  la  distillazione,  e 
le  varie  evaporazioni  sotto  moltiplice  maniera  di  esperimenta- 
re hanno  potuto  somministrare,  sarebbe  questo  il  luogo  di  ag- 
giugnere  un  qualche  paragrafo ,  il  quale  servisse  a  significare 
gì'  usi  medici  delle  acque  di  Montrone  ,  e  le  malattie  nelle  qua- 
li potessero  impiegarsi  proficuamente  ;  ma  oltreché  non  ho 
che  pochissimi  casi ,  nei  quali  mi  sono  prevalso  di  coteste  ac- 
que non  essendo  mia  intenzione  di  metter  armi  nelle  mani  dell' 
incauto  volgo ,  ed  avendo  io  solamente  intrapresa  e  pubbli- 
cata V  analisi  delle  acque  di  Montrone  per  notizia,  e  comodo 
de' professori  di  medicina,,  cosi  non  mi  estenderò  molto  su 
questo  proposito,  e  lascierò  agli  illuminati  medici,  che  avran- 


\ 


201 

co  lette  le  esposte  analisi  3  di  adattare  le  acque  a  quei  ma- 
li ,  a  quelle  circostanze ,  ed  a  quei  soggetti  ,  cui  sapranno 
crederle  più  opportune. 

Sottometto  perciò  alla  dotta,  e  savia  riflessione  de*  me- 
desimi alcuni  miei  pensieri ,  e  nulla  più .  Ed  entrando  dap- 
prima a  parlare  dell'  acqua  osigeno-calcinosa  (  mi  servo  di 
questa  denominazione,  perchè  la  credo  più  adattata  all'  in- 
dole dell'  acqua  ,  e  al  oggetto  medico  )  essendo  di  molta 
innocenza  ,  tenuità  ,  e  leggierezza  ,  satura  assaissimo  d'  aria 
purissima,  e  potendo  sperarsi,  che  1'  acido  salino,,  e  i?  aereo 
in  essa  nascosto  potesse  per  azione  del  calore  animale ,  e  del- 
le forze  degli  organi  digerenti  sviluparsi,  e  mettersi  in  istato 
di  qualche  libertà  ,  potrebbe  convenire  a  modo  di  bevanda  or- 
dinaria nelle  malattie  putride,  come  un  diluente  dei  liquori, 
che  sporcano  le  prime  strade,  e  come  assorbente  del  elogiato, 
o  sia  del  calorico  de'  moderni.  Potrebbe  ancora  prescriversi 
utilmente  alli  gottosi,  alli  calcolosi,  e  a  quei  tanti,  che  sof- 
frono dolori  artritici ,  ed  infarcimenti  glandulari ,  non  potendo 
non  servire,  come  un  valido  diluente,  e  diuretico.,  e  non  po- 
tendo incolparsi  a  cagione  del  mudato  di  calce ,  il  quale  per- 
de ogni  rea  imputazione  t  e  perchè  trovasi  in  pochissima  quan- 
tità ,  e  perchè  la  di  lui  forza  irritante  deve  in  gran  parte  raf- 
frenarsi dagli  altri  attenuanti  terrei  principj,  che  V  acqua  con- 
tiene. Vorrei  pur  anche  crederla  opportunissima  per  i  poveri 
tisici ,  per  quelli  che  s'jncaminano  alla  consunzione  ,  per  i  sog- 
getti^ alle  vomiche  e  per    quelli,    che    trovami   malaffetti  da 
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tubercoli  polmonari .  Per  tutti  questi  V  acqua  di  calce  mesco- 
lata col  latte  suol  esser  potente  ,  ed  usitatissimo  rimedio  :  per- 
chè in  simili  circostanze  l'acqua  osigeno- calcinosa  di  Montro- 
ne,  la  di  cui  precipua  base  dipende  dal  mimato  di  calce,  e 
dal  carbonato  di  calce,  non  potrà  essere  ajuto  valevole  me- 
scolata al  latte  ora  asinino ,  ora  vaccino  per  impedire  mag- 
giori disgrazie,  e  fors'  anco  per  aprire  la  strada  al  ritorno 
della  desiderata  salute?  Io  poi  non  sono  lontano  dal  pensare, 
che  cotesf  acqua  in  alcuni  casi  possa  più  di  qualunque  altra 
convenire  per  V  uso  di  una  utilissima  immersione  universale 
essendo  essa  priva  di  aria  fissa ,  ossia  di  gas  acido-carbonico  : 
poiché,  se  egli  è  vero,  come  resta  stabilito  nella  opinione  dì 
molti  fisici,  che  1'  aria  fissa  possa  nell'  esercizio  dell'  animala 
economia  portare  notabili  disesti ,  e  turbare  d'  assai  le  più  no- 
bili funzioni  ,  essendo  sicuro  y  che  tnolt'  aria  fissa  si  traspira 
nella  circostanza  delle  bagnature  universali,  potrà  con  ragio- 
ne sperarsi ,  che  maggior  dose  se  ne  separi  immergendosi  in 
quest'  acqua ,  la  quale  non  contenendone  punto ,  sa  perciò  as- 
sorbirne molta ,  e  trattenerne. 

Riguardo  alle  mediche  facoltà  dell'  acqua  salata  di  Moi> 
trone,  filtrata  che  sia  o  per  feltro  di  lana,  o  per  una  tela 
fitta  potrà  impiegarsi  medicamente  a  titolo  di  modesto,  e  leg- 
gier  purgante  ,  a  riguardo  specialmente  del  muriato  di  soda, 
che  contiene  in  maggior  dose  degli  altri  principj  fissi ,  come 
pure  del  muriato  di  calce,  i  di  cui  sali  ,  come  per  comune 
\sperienza  e  noto,  possedono  virtù  purgante,  mercè  lo  stimo- 


lOj  che  presentano  3  e  Y  incidere  ,  e  Io  sciogliere  che  fanno , 
ond*  è ,  che  in  molte  circostanze  possono  ancora  produrre  i 
salutari  effetti  dei  diuretici:  siccome  poi  agli  anzidetti  sali  si 
unisce  alcun  poco  di  finissimo  carbonato  di  calce ,  potrebbe  Y  ac- 
qua salata  di  Montrone  impiegarsi  ancora  agli  usi  di  non  equi- 
voco  assorbente ,  e  così  assorbire  una  qualche  troppo  pungente 
qualità  degli  umori  ^  ed  usarla  puranche  paratamente  per  de- 
tergente j  e  togliere  le  ostruzioni,  per  diluire,  e  correggere  le 
acide  salsedini ,  le  acrimonie  degli  umori ,  ed  i  liquidi  trop- 
po ingrossati  attenuare:  nelle  disenterie,  ed  in  simili  morbo- 
se affezioni  Y  acqua  salata  di  Montrone  xiesce  un  eccel- 
lente rimedio,  e  porta  vantaggi  singolari,  senza  il  timore  dell* 
accompagnamento  di  molesti  tormini  di  iconati  al  vomito  ,  e  di 
altri  tali  disastri .  Io  V  ho  più  volte  prescritta  ad  alcuni  abi- 
tatori di  Tossignano  ,  e  di  Casale  ,  e  ad  altri  contadini  abi- 
tanti in  vicinanza  della  sorgente  alla  dose  ordinaria  della  te- 
tuziana,,  e  1' ho  sempre  veduta  operare  con  tutta  piacevolezza, 
blandemente,  e  con  maggiore  modestia  delP  acqua  porettana 
del  Leone,  e  della  faentina  di  s.  Cristoforo. 

Piacesse  al  Cielo  >  che  un  qualche  ricco ,  ed  intraprenden- 
te signore  volesse  occuparsi  del  lodevole  pensiere  di  render  ce- 
lebre T  acqua  salata  di  Montrone.,  e  stabilendo  quegli  elabora- 
torj  y  e  mettendo  in  pratica  quegli  strumenti ,  e  quei  mezzi  con 
cui  liberando  il  sale  dall'  acqua  ,  in  cui  è  naturalmente  di- 
sciolto ,  e  riducendolo  a  cristallizazione ,  arricchisse  poi  le  no- 
stre spezierie  di  un  sale  purgativo  indigeno ,  e  facilitasse   1* 
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cura  di  certe  infermità.  Oltreché  un  tale  stabilimento  riterreb- 
be in  Imola  tutto  quel  denaro,  che  s'  impiega  ne'  paesi  stra- 
nieri a  titolo  di  compra  di  molti  sali  catartici  ;  oltreché  il  sa- 
le ricavato  dall'  acqua  salata  di  Montrone  costerebbe  forse  me- 
no degli  anzidetti ,  e  sarebbe  perciò  più  proporzionato  al  ri- 
stretto peculio  dell'  uomo  indigente ,  e  povero  \  oltreché  nel 
lavoro  di  esso  s' impiegherebbe  la  mano  d' opera  di  molti  bi- 
sognosi, esso  sale  sarebbe  ancora  superiormente  da  preferirsi 
al  sale  detto  d'  Inghilterra  d'  ordinario  impuro ,  e  non  since- 
ro, al  sale  porettano,  a  quello  di  Modena,  ed  a  molti  altri  di 
simil  genere  ,  i  quali  non  sempre,  e  non  abbastanza  corrispon* 
dono  alle  intenzioni  mediche ,  ed  ai  bisogni  dei  malati. 
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AVVISI 

SUL    MODO    DI    PRENDERE    l'  ACQUA    OSIGENO-CALCINOSA    »X 

MONTRONE,    E    SUL    REGOLAMENTO    DA    TENERSI 

SOTTO    IL    DI    LEI    USO. 


JNJ  on  sarà  fuor  di  proposito  Y  aggiungere  alcune  righe  ,  le 
quali  avvisino  la  maniera  di  mettere  in  pratica  1'  acqua  osir 
geno-calcinosa  di  Montrone.  Della  salata  non  ne  farò  parola 
rimanendo  chiaro    abbastanza    e   quando  debba   impiegarsi,  e 

a  quanta  dose. 

L'indicare,  che  la  stagione  più  confacente  a  prendere 
T  acqua  osigeno- calcinosa  è  dalla  fine  di  maggio  sino  a  quasi 
tutto  settembre ,  lo  credo  necessario  :  ma  più  necessario  io 
reputo  ancorar  avvertire,  di  proccurare  nella  scelta  delle  gior- 
nate le  più  belle,  serene,  tranquille,  e  piuttosto  calde:  e  se 
queste  si  volgessero  in  cattive  mentre  si  beve  V  acqua  suddetta  tor- 
na meglio  soprassedere  per  riprenderne  1'  uso  al  ritorno  del 
bel  tempo  :  ciò  sia  detto  per  consigliare  i  bevitori  a  fare  che 
di  conserva  colla  medicatura  vi  concorra  la  conosciuta  utile 
influenza  sì  di  una  ridente,  e  placida  stagione,  come  di  una 
migliore  disposizione  de'  canali  del  corpo,  la  quale  si  crede, 
che  in  un  tempo  tale  più  facilmente  si  ottenga, 

Se  vi  sarà  bisogno  di  ripulire  il  ventre,  s'  impiegherà 
F  acqua  salata  di  Montrone  a  quella  dose  che  sarà  presenti' 
dall'  età,  dal  temperamento,  e  dagli   indizj    di   maggiore    *> 
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minore  imbrattamento  del  condotto  alimentare .  Nel  giorno  do* 
pò  la  presa  dell'  acqua  salata  si  dà  di   piglio  all'  acqua    osi- 
geno-calcinosa  a  stomaco  digiuno.  Si  suol  cominciare  il  pri- 
mo dì  da  una  libbra  circa,  e  a  giorno  a  giorno  crescere  a  un 
di  presso  sei  oncie ,  sinché  si  arriva  alla   massima    dose  >   che 
e  di  sei  libbre.  In  questa  si  deve  proseguire  sei  o  sette    gior- 
ni ,  e  poi  discendere  gradatamente  sino  alla  dose   incomincia- 
ta :  di  cotal   maniera   s' impiegheranno  ventisette ,  ovvero  ven- 
totto  dì,  oppure  un  mese.  E' cotesto  metodo  quello  di  cui  so- 
no solito  a  servirmi,  il  quale  però  non  deve  tenersi   per  leg- 
ge immutabile ,  e  può  anzi    alterarsi  a  giudizioso    piacimento 
di  chi  la  beve ,  e  meglio  ancora  di  chi  la  prescrive ,   secondo 
le    moltiplici    combinazioni  ,   che    possono   presentarsi .    Se    il 
male    esigesse ,   che    V  infermo  facesse  uso   del   latte    o    di  so- 
marella  ,  o  di  vacca  può   mutarsene   la  quantità^  che  si    cre- 
derà adattata  a  prescriversi ,  ad   uno  o  più  bicchieri    dell'  ac- 
qua osigeno-calcinosa ,  mostrando  la  esperienza ,  che  cotest'  ac- 
qua dalla  mescolanza  del  latte  ne  minora  di  potere^  come  fan- 
no tant'   altre,  né   contrae   alcuna   disgustosa,  o    rea   qualità. 
Qui  vuoisi  raccomandare  di  bevere  le  varie    dosi    dell'    acqua 
con  tutto  queir  agio  ,  che  è  suggerito  dalla   lena    del    ventri- 
colo ,  e  di  frapporvi ,  se  piace ,  non  solo  qualche  buon   inter- 
vallo di  tempo  ,  ma  pur  anche  qualche  caldo  ristoro  di  cioc- 
colata ,  o  di  caffè,  o  di    brodo  ,  o    d'  altro,    e   di    tenere    il 
^corpo  in  quella  giacitura,  che  aggrada,  vale  a  dire,  e  sdra- 
*si ,  e  passeggiare ,  e  starsi  fermo ,  e  seduto  secondo  che  all' 
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ammalato  paja  d'esser  meglio,    e    meglio  gli    riesca    per  dar 
esito  all'  acqua  la  quale  non    in    tutti  i  soggetti   suole    richie- 
dere un  medesimo  contegno ,  onde    avere  il  suo  pronto   pas- 
saggio. 

V  abbandono  delle  cure  tutte  dell'  animo,  sinché  s'  usa 
cotesta  medicatura  è  indispensabile  .  Utilissimo  sarà  il  passeg- 
gio, e  ogni  altro  discreto  moto  in  ore  congrue  e  in  confa- 
cente guisa  ,  evitandosi  il  sudare  ,  e  lo  riscaldarsi  soverchia- 
mente, e  lo  star  esposti  ai  colpi  dell'  aria  rigida,  che  talvol- 
ta suole  sopravvenire  la  mattina  di  buon  ora,  e  verso  sera. 

Circa  poi  all'  alimento  nel  corso  di  tale  medicatura  egli 
non  deve  essere  né  molto  austero ,  né  troppo  obbligato  alle 
difficili  regole ,  che  talvolta  si  praticano  con  danno  dei  bevi- 
tori ,  o  almeno  con  vantaggio  minore  di  quello  che  si  potreb- 
be ottenere.  Serva  di  opportuno  precetto  il  riflettere,  che  se  in 
ogni  tempo  sono  da  fuggirsi  i  cibi ,  e  le  bevande  ,  che  o  dif- 
ficilmente avvicinano  la  natura  de'  nostri  liquidi ,  o  introdu- 
cono viscosità  ,  e  acrimonia  ne*  fluidi  ,  ed  urto  soverchio  ne' 
solidi ,  tanto  più  si  devono  evitare  sotto  alla  pratica  dell'  ac- 
qua osigeno- calcinosa:  di  tal  sorta  sono  i  grassi  di  qualunque 
animale,  le  carni  cariche  d'  aromi,  le  salate,  le  profumate, 
i  frutti  secchi,  oleosi,  e  piccanti,  i  vini  potenti,  e  generosi, 
le  acquavite  ,  e  simili .  Le  sostanze  poi  facili  a  digerirsi ,  e 
capaci  di  fare  cogli  umori  nostri  un*  ottima  mescolanza  do- 
vranno avere  la  preferenza  :  tali  sono  le  tenne-,  e  leggiere  mi- 
nestre or  di  cose  farinose,  or  di  semplici  ortaggi  ;  i  tenenan" 
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tipasti  di  cervelle ,  di  animelle ,  di  fegati  di  sano  e  giovane 
animale,  le  carni  cotte  allesso,  ed  arrosto  di  vitello ,  di  ca- 
pretto y  o  di  cappone  di  pollastra,  o  di  piccione  condite  an- 
cora con  qualche  aromatico  vegetabile,  o  con  qualche  mode- 
sta ed  attenuante  droga:  le  fresche  frutta,  e  le  erbe  sono  pa- 
rimente, e  ad  altre  cose  uguali,  ottime  in  ogni  circostanza. 
Egli  è  poi  necessario ,  che  quello  ,  il  quale  si  medica  coir  ac- 
qua osigeno-calcinosa ,  prenda  norma  nello  sciegliere  i  cibi, 
e  le  bevande  da  quello,  che  ordinariamente  suole  o  nuocergli, 
o  giovargli .  Non  mi  estendo  di  più  sul  suggerire  maniere  a- 
dattate  alle  circostanze  di  praticare  V  acqua  osigeno-calcinosa 
di  Montrone,  potendo  servire  al  medesimo  scopo  la  maggior 
parte  degli  avvertimenti  esposti  nel!'  ultimo  capitolo  apparte- 
nente all'  acqua  di  Linaro . 

Ma  è  tempo  di  metter  termine  alla  presente  mia  memo- 
ria ,  e  siccome  alli  rispettabili  medici  imolesi  miei  concittadi- 
ni, e  compagni  io  raccomando  le  due  descritte  acque  di  Mon- 
trone  troppo  nuove  nell'  uso  che  può  farsene  in  medicina ,  co- 
sì all'  illuminato  loro  criterio  e  direzione  affido  con  tutta  la 
confidenza  quei  soggetti,  che  di  coteste  acque  potessero  aver- 
ne bisogno,  anche  perchè  dal  fortunato  e  felice  esito  di  tali 
medicature  se  ne  autorizzi  V  utilità,  e  non  solo  ai  vicini,  ma 
a'  lontani  eziandio  il  credito  se  ne  estenda  ,  ed  il  nome. 
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